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1. INTRODUZIONE 

 

Il Rapporto Ambientale della proposta di aggiornamento del Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti Urbani 

della Regione Campania (PRGRU), rispetto alla versione adottata dalla Giunta Regionale con Deliberazione n. 

732 del 19/12/2011 ed approvata definitivamente, ai sensi dell’art. 13, comma 2, della L.R. n. 4 del 28/03/2007, 

dal Consiglio Regionale nella seduta del 16/01/2012, nasce dall’applicazione della procedura di Valutazione 

Ambientale prevista dalla Direttiva europea 2001/42/CE, recepita in Italia nella Parte II del D. Lgs 152/06 e 

ss.mm.ii. 

Il documento di aggiornamento del PRGRU è elaborazione, contestualmente alla definizione del presente 

Rapporto Ambientale, del Gruppo interdisciplinare di lavoro all’uopo individuato con Decreto del Presidente 

della Giunta Regionale n. 55 del 03/03/2016, come integrato dal Decreto dello stesso Presidente della Giunta 

Regionale n. 108 del 29/04/2016. Esso è costituito da funzionari regionali, dell’ARPAC e dell’ARCADIS. 

L’attuale esigenza di rimodulazione delle previsioni del vigente PRGRU si riconduce alla necessità di aggiornarne 

dati e definire, nel contempo, le opportune strategie per dare riscontro alla Sentenza del 16/07/2015 della Corte 

di Giustizia europea che ha condannato la Repubblica italiana con riferimento alla gestione dei rifiuti in 

Campania sia per la mancata realizzazione di un sistema impiantisco in grado di dare autosufficienza alla gestione 

del ciclo dei rifiuti regionale, sia per la gestione delle c.d. Ecoballe. 

In conseguenza della succitata sentenza di condanna, con D.G.R. n. 381 del 07/08/2015 la Giunta regionale ha 

approvato il documento di Indirizzi per l’aggiornamento del Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti Urbani in sulla base 

di una rinnovata strategia per pervenire all'equilibrio gestionale del ciclo dei rifiuti in ambito regionale. 

Con la succitata D.G.R. 381/2015, la Giunta ha anche approvato il documento “Possibili filiere di intervento per la 

valorizzazione dei rifiuti stoccati in balle sul territorio della Regione Campania”. In particolare, a riguardo della 

problematica delle “ecoballe”, la Giunta regionale ha deciso di modificare la strategia adottata dal Piano del 2012, 

non prevedendo più la realizzazione di un impianto di termovalorizzazione, ma di provvedere alla risoluzione 

della problematica attraverso tre successivi step operativi. Di tali step il primo, in considerazione dell’esigenza di 

dover risolvere con urgenza le pendenze della sentenza di condanna, è già in corso di attuazione.  

La Giunta Regionale, infatti, con Deliberazione n. 609 del 26/11/2015 ha approvato il primo stralcio operativo 

di interventi di rimozione, trasporto, smaltimento in ambito comunitario e/o recupero in ambito nazionale e 

comunitario di rifiuti imballati e stoccati presso otto siti ricompresi nei territori delle cinque province della 

Regione per circa 800.000 tonnellate. 

Con successiva Deliberazione. n. 828 del 23/12/2015, in attuazione di quanto disposto dall’art. 2 comma 2 del 

citato D.L. n. 185/2015 ed in coerenza con le linee di indirizzo approvate con D.G.R. n. 381 del 07/08/2015, la 

Giunta Regionale ha approvato il Piano straordinario per lo smaltimento delle Ecoballe, che costituisce variante 
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del vigente Piano regionale di gestione dei rifiuti. Si tratta di un piano destinato ad individuare le modalità di 

gestione e smaltimento delle circa 5,5 milioni di tonnellate dei rifiuti stoccati in forma di balle (RSB), dislocate sul 

territorio regionale campano come nella tabella proposta nel successivo capitolo 2. 

Nell’ambito dell’aggiornamento del PRGRU, si è pertanto preso atto di quanto stabilito nel Piano straordinario 

per lo smaltimento delle Ecoballe, in quanto variante del Piano già di fatto in attuazione (si sono già svolte le 

procedure di gara per gli affidamenti relativi alla rimozione dei primi 8 lotti per un ammontare di circa 800.000 

ton. ed a fine maggio 2016 si sono svolte le prime operazioni di rimozione), limitandosi a desumerne le 

interferenze di questo sul ciclo ordinario dei rifiuti urbani, oggetto dell’attività di pianificazione in corso, fermo 

restando la possibilità di proporre eventuali misure complementari /mitigative / compensative o suggeriti scenari 

alternativi utili, in fase di consultazione e revisione del Piano, agli organi di governo regionale per poter 

eventualmente perfezionare da un punto di vista ambientale le scelte effettuate. 

 

La Direttiva 2001/42/ CE (comunemente conosciuta come Direttiva VAS) introduce l’obbligo di valutazione 

ambientale per tutti i piani e programmi che possono avere effetti significativi sull’ambiente. Essa è stata recepita 

a livello nazionale dal D. Lgs. n. 152 del 3 aprile 2006 e ss.mm.ii. La Direttiva si applica obbligatoriamente a piani 

e programmi di numerosi settori, fra cui il settore della gestione dei rifiuti. 

La Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali e 

seminaturali e della flora e della fauna selvatiche”, comunemente conosciuta come “Direttiva Habitat” ha come 

scopo principale la promozione del  mantenimento della biodiversità, tenendo conto al tempo stesso delle 

esigenze economiche, sociali, culturali e regionali e contribuendo all'obiettivo generale di uno sviluppo durevole. 

In particolare all’articolo 6, comma 3 prevede che “Qualsiasi piano o progetto non direttamente connesso e necessario alla 

gestione del sito ma che possa avere incidenze significative su tale sito, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti, forma 

oggetto di una opportuna valutazione dell'incidenza che ha sul sito, tenendo conto degli obiettivi di conservazione del medesimo.” 

La previsione di aggiornamento del PRGRU sulla base degli ultimi atti di indirizzo politico, rientra nell’ambito di 

applicazione della procedura di Valutazione di Incidenza di cui all’art. 5 del DPR 357/97, come modificato dal 

DPR n. 120/2003, di recepimento della succitata Direttiva Habitat nell’ordinamento giuridico italiano. Ne 

consegue la necessità che tale procedura, secondo le previsioni di cui all’art. 10, comma 3, del D.lgs 152/2006 e 

ss.mm.ii, venga integrata all’interno della procedura di VAS, A tal fine, il presente rapporto ambientale contiene 

gli elementi di cui all'allegato G del citato DPR n. 357/1997, estendendo l’analisi alle finalità di conservazione 

proprie della valutazione d'incidenza. 
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La fase di scoping: le risultanze della prima consultazione e relativo riscontro nel piano e nel RA 
 

In base all’art. 13, comma 2, del D. Lgs 152/2006 e ss.mm.ii è stata avviata una prima fase di consultazione (fase 

di scoping) con le autorità competenti in materia ambientale, al fine di recepire da queste ultime proposte, pareri, 

critiche, osservazioni circa la portata delle informazioni da includere nel Rapporto Ambientale 

dell’aggiornamento del PRGRU 

Le autorità competenti in materie Ambientali individuate e, quindi, consultate su cui l’Autorità Regionale 

competente in materia di VAS ha espresso il proprio accordo sono: 

• Regione Campania (varie Direzioni Generali e  Dipartimenti): 

• ARPAC: ( 

• Commissione Europea – DG Ambiente 

• ISPRA – Settore Rifiuti 

• Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare: 

• Regioni confinanti: 

• Province della Campania e Osservatori Provinciali Rifiuti (OPR) 

• Società Provinciali: 

• Associazione Nazionale Comuni Italiani – ANCI Campania 

• Assessorati Ambiente delle città capoluogo di Provincia e Città e Città Metropolitana 

• A.S.L. campane - U.O.C. Igiene e Sanità Pubblica 

• Autorità di Bacino interessanti il territorio della regione Campania 

• Enti Parco della Campania Nazionali e Regionali 

o Parco Nazionale del Cilento, Vallo di Diano e Alburni  

o Parco Nazionale del Vesuvio 

• Riserve Naturali Nazionali presenti in Campania 

• Riserve Naturali Regionali e altre Aree Protette: 

• Soprintendenze della Campania 

• UNCEM – Unione Nazionale Comuni Comunità Enti Montani – Delegazione Regione Campania 

• Campania ARCADIS Agenzia Regionale Campania Difesa Suolo 

• Autorità Portuale di Napoli 

• Autorità Portuale di Salerno 

• Consorzi di Bacino: 

• Principali organi di polizia ambientale 

• Parlamento della repubblica Italiana: Commissione parlamentare d'inchiesta sul ciclo dei rifiuti e sulle attività 

illecite ad esso connesse 
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• Ministero dell’Interno: Incaricato per il fenomeno dei roghi di rifiuti in Campania (D.M.I. 26/11/2012) 

• Albo Gestori Ambientali c/o CCIAA della Campania 

• CONAI e Consorzi di filiera presenti in Campania: 

 

Le autorità sopra elencate sono state destinatarie di comunicazione contenente l’invito ad esprimersi entro 30 

giorni, con suggerimenti, osservazioni e pareri sui contenuti del Rapporto di scoping e o sui documenti di 

indirizzo, attraverso l’ausilio del formulario di scoping in ordine alla portata delle informazioni da includere nel 

redigendo rapporto Ambientale (Per l’elenco completo dei SCA si rimanda al Capitolo 1 del R.A.) 

A seguito di tale comunicazione, sono state prodotte le osservazioni da parte dei seguenti SCA: 

1. Comando VVFF di Avellino 

2. Comando VVFF di Caserta 

3. Corpo Forestale dello Stato (CFS) –- Comando Provinciale di Benevento 

4. Direzione Generale per i Lavori Pubblici e la Protezione Civile – Genio Civile di Benevento 

5. Istituto Superiore per la protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) 

6. Rete Impresa Leonardo 

7. UOD 53 09 03 - Unità Operativa Dirigenziale Pianificazione paesaggistica e strumenti attuativi - 

Pianificazione delle aree naturali protette 

8. Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare – Direzione Generale per le valutazioni e 

le Autorizzazioni Ambientale (MATTM - DVA) 

9. Autorità di Bacino della Puglia 

10. Comando VVFF di Salerno 

11. Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale della Campania (ARPAC) 

12. IrpiniAmbiente S.p.A. 

13. Ente Parco Nazionale del Vesuvio 

14. Sovrintendenza Belle Arti e Paesaggio di Salerno e Avellino 

15. Soprintendenza Archeologica della Campania - Salerno 

 

Nella successiva fase di elaborazione dell’aggiornamento del Piano ed ai fini di un’ulteriore definizione dei 

contenuti e delle informazioni da includere nel relativo Rapporto Ambientale, sono stati svolti alcuni 

incontri/confronti con diversi Stakeholders. In particolare, il 06/05/2016 si è svolto un incontro con una 

rappresentante del COMIECO cui è seguita, in data 16/05/2016, una riunione con i rappresentanti dei principali 

consorzi di filiera (CONAI, COREVE, COREPLA, RICREA, RILEGNO, CIAL) e in data 25/05/2016, un 

incontro tecnico con i rappresentanti dei Comuni capoluogo, le Province, le Società provinciali di cui alla L. n. 

26/2010, l’ANCI, la multiservizi A2A S.p.A. 
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In particolare a seguito delle succitate riunioni sono stati trasmesse osservazioni da parte dei seguenti soggetti: 

16. CIAL – Consorzio Imballaggi alluminio 

17. Società provinciali di cui alla L. n. 26/2010 () 

 

Tutte le osservazioni prodotte (durante la fase di scoping e a seguito delle riunioni) sono state raccolte 
nell’Allegato 2 del R.A. 

 

I suggerimenti proposti da tali SCA e Stakeholders, sono stati presi in considerazione per lo sviluppo del 

Rapporto Ambientale e/o per la definizione di alcune previsioni dell’aggiornamento del PRGRU. 

Si rinvia all’Allegato 1 del Rapporto Ambientale per la verifica puntuale del riscontro alle osservazioni prodotte 

sia in fase di scoping che a seguito delle riunioni svolte con i portatori di interesse.  

Il succitato Allegato 1 contiene le tabelle in cui sono sintetizzati i contenuti delle osservazioni e riferiti i 

SCA/Stakeholder che le hanno espresse, vengono fornite indicazioni sulla accoglibilità o meno delle osservazioni 

e suggerimenti ed in che modo gli stessi producono effetti in ordine alla definizione della portata delle 

informazioni del presente Rapporto Ambientale e/o ai contenuti del PRGRU. 

 

I suggerimenti proposti da tali autorità, sono stati presi in considerazione per lo sviluppo del Rapporto 

Ambientale e/o per la definizione di alcune previsioni dell’aggiornamento del PRGRU. 
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2. ILLUSTRAZIONE DEI CONTENUTI PRINCIPALI DEL PRGRU 

 

2.1 Scenari e obiettivi della proposta di aggiornamento del PRGRU 

 

Con DGR n. 433 del 24.09.2015 la Giunta regionale della Campania ha avviato formalmente il processo di 

aggiornamento del Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti Urbani della Regione Campania (PRGRU), 

rispetto alla versione approvata nel 2012. 

Tale revisione, come si legge in premessa al documento recante la proposta di aggiornamento, si rende necessaria 

ed opportuna per diverse motivazioni: 

• per dar seguito a quanto stabilito dallo stesso PRGRU, che al par. 1.2 prevede che la prima revisione del 

Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti Urbani dovrà avvenire non oltre 2 anni dalla sua adozione.”; 

• per il mutato contesto rispetto a quello vigente all’epoca della definizione ed approvazione del PRGRU: 

il monitoraggio del Piano ha verificato tendenze in atto quali la diminuzione della produzione di rifiuti e 

l’aumento della percentuale di raccolta differenziata in Campania, nonché il manifesto perdurare delle 

difficoltà di realizzazione di alcuni degli impianti programmati; 

• per il contesto normativo sostanzialmente modificato. Il Consiglio regionale, infatti, dando seguito alla 

deliberazione della Giunta regionale n. 733 del 16.12.2015, ha riordinato le norme regionali in materia di 

gestione del ciclo integrato dei rifiuti, approvando la Legge regionale n. 14 del 26.05.2016 recante “Norme 

di attuazione della disciplina europea e nazionale in materia di rifiuti”. Tale norma incide significativamente 

sull’assetto gestionale, ad esempio nell’individuazione degli Ambiti Territoriali Ottimali (ATO) della 

Campania (cfr. Art. 23); 

• per dare seguito con immediatezza alla Sentenza della Corte di Giustizia Europea del 16.07.2015 che ha 

confermato la condanna nell’ambito del procedimento Commissione/Italia (C297/08, EU:C:2010:115) 

per cui la Repubblica italiana, non avendo adottato, per la regione Campania, tutte le misure necessarie per assicurare che 

i rifiuti siano recuperati o smaltiti senza pericolo per la salute dell’uomo e senza recare pregiudizio all’ambiente e, in 

particolare, non avendo creato una rete adeguata ed integrata di impianti di smaltimento, è venuta meno agli obblighi ad 

essa incombenti in forza degli artt. 4 e 5 della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio 5 aprile 2006, 

2006/12/CE, relativa ai rifiuti.  

 

In particolare rispetto a quest’ultimo punto la Regione Campania con DGR n. 381 del 07.08.2015 ha dato 

indicazione dei provvedimenti utili a conformarsi alla sentenza unitamente ad un cronoprogramma delle azioni 

da porre in essere. Tra queste rileva l’attività di aggiornamento del Piano rispetto alla quale la DGR fornisce gli 

Indirizzi per redazione. 

La sentenza, infatti, fa riferimento ad una necessità impiantistica stabilita nel Piano di gestione dei rifiuti 

approvato dalla Regione nel 2012 e che si basa su valori di produzione di rifiuti, percentuali di raccolta 

differenziata e scenari di trattamento validi a tale data. Poiché, come confermato dalle analisi proposte nei 
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capitoli dell’aggiornamento del PRGRU, le previsioni del Piano si discostano dai dati effettivi (ad es. la 

produzione dei rifiuti complessivi si è ridotta, mentre il PRGRU prevedeva che rimanesse costante fino al 2016, 

ed, ancora, le percentuali di raccolta differenziata e di intercettazione delle diverse frazioni merceologiche sono 

aumentate in misura maggiore rispetto alle previsioni), si rende necessario revisionare ed aggiornare il Piano sulla 

base dei dati disponibili di produzione e raccolta dei rifiuti con la conseguenza, inoltre, di dover rivisitare le scelte 

impiantistiche fatte nel 2012, rendendo atto di tutto ciò alla Corte di Giustizia, affinché, in fase di esecuzione 

della suddetta Sentenza, possano definirsi sia una diversificata applicazione delle tre aliquote tipologiche 

dell'importo giornaliero sanzionatorio sia un quadro più preciso e dettagliato delle azioni da porre in atto per 

risolvere gli effetti della condanna, dando garanzia che effettivamente i rifiuti siano recuperati o smaltiti senza pericolo 

per la salute dell’uomo e senza recare pregiudizio all’ambiente. 

Si precisa, inoltre, quanto segue. 

Rispetto ai criteri di localizzazione, la presente attività di aggiornamento è da intendersi limitata alla verifica di 

coerenza con eventuali innovazioni normative nel frattempo intercorse. Vengono cioè mantenute le indicazioni 

riguardanti la definizione dei criteri per la determinazione delle aree non idonee alla localizzazione degli impianti 

di smaltimento e di recupero dei rifiuti, nonché dei luoghi o impianti idonei allo smaltimento. Tale definizione, 

infatti, si è considerata valida in quanto derivata da un’intensa attività di confronto condotta durante il processo 

di pianificazione del PRGRU 2012, anche nell’ambito della precedente procedura di VAS, ed in quanto coerente 

con gli altri strumenti di pianificazione di settore nel frattempo approvati (PRGRS e PRB). 

Altra considerazione rispetto all’attività di aggiornamento dello strumento di pianificazione regionale riguarda la 

problematica relativa alla caratterizzazione e allo smaltimento dei rifiuti storici stoccati in balle (cd. “ecoballe”).  

La Giunta Regionale con deliberazione n. 609 del 26.11.2015, in attuazione dell’art. 2 comma 7 del D.L. n. 

185/2015, ha approvato il primo stralcio operativo di interventi di rimozione, trasporto, smaltimento in ambito 

comunitario e/o recupero in ambito nazionale e comunitario di rifiuti imballati e stoccati presso otto siti 

ricompresi nei territori delle cinque province della Regione per circa 800.000 tonnellate. Con successiva DGR n. 

828 del 23.12.2015 in attuazione di quanto disposto dall’art. 2 comma 2 del citato D.L. n. 185/2015, la Giunta ha 

approvato il Piano straordinario per lo smaltimento delle Ecoballe predisposto dal Presidente della Regione Campania, 

che costituisce variante del vigente Piano regionale di gestione dei rifiuti e, quindi, a tutti gli effetti parte già 

definita del nuovo Piano. 

 

Gli indirizzi regionali sulla gestione dei rifiuti urbani 

Con la citata DGR n. 381 del 07.08.2015 la Giunta regionale della Campania, nell’ambito di adozione degli 

adempimenti utili a conformarsi alla Sentenza della Corte di Giustizia Europea del 16.07.2015, ha approvato gli  

Indirizzi per l'aggiornamento del Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti Urbani in Campania.  

Tali indirizzi, preliminarmente, analizzano il Piano del 2012 rilevandone i punti di maggiore criticità rispetto ai 

quali propongono azioni di aggiustamento. Riassumendo il fabbisogno impiantistico regionale funzionale a 

soddisfare il principio della autosufficienza territoriale, illustrato nel Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti 

urbani del 2012, è stato stimato sulla base di due presupposti essenziali: una produzione complessiva totale di RU 
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costante nel tempo ed il raggiungimento al 2016 di una percentuale di raccolta differenziata ad un valore 

prudenziale del 50%. La stima di un quantitativo complessivo di rifiuti prodotti pari a circa 2.780.000 ton/anno, 

accompagnata dalla previsione di una percentuale di Raccolta Differenziata regionale assestata su un valore 

medio del 50%, ha determinato il quantitativo di rifiuto da trattare sulla cui stima è stato calcolato il fabbisogno 

impiantistico da realizzare per garantirne l’adeguato trattamento. Determinato come sopra il quantitativo di RUR 

da gestire, nel PRGRU era stato ipotizzato il fabbisogno impiantistico necessario allo smaltimento di tali 

quantitativi di rifiuti, così come schematizzato nel prospetto seguente: 

TIPOLOGIA 
IMPIANTI 

CARATTERISTICHE 
FABBISOGNO 
COMPLESSIVO 
STIMATO 

FABBISOGNO DA 
SODDISFARE 

IMPIANTI DI 
RECUPERO 
ENERGETICO 

Impianti per lo smaltimento del 
rifiuto residuale alla raccolta 
differenziata e degli scarti delle 
filiere provinciali del riciclo di carta e 
plastica. 

1.390.000 t/a 
(di cui 600.000 t/a già 

recuperate dal TMV di Acerra) 

790.000 t/a 
da soddisfare attraverso gli 
impianti previsti da norme 

precedenti: 

- a Salerno, con una 
potenzialità nominale di 

300.000 t/a; 

- a Napoli Est (NA), con 
una potenzialità nominale 

di 400.000 t/a; 

- in provincia di Caserta, 
con una potenzialità 

nominale di 90.000 t/a 
IMPIANTI DI 
DISCARICA 

Fabbisogno stimato per la gestione 
del periodo transitorio di 1,6 milioni 
di mc/anno nelle more della 
realizzazione degli impianti di 
recupero energetico (ipotizzando una 
RD al 50%), mentre a regime il 
fabbisogno si riduce a circa 0,38 
milioni di mc/anno 

1,6 Mmc/a (circa 2,1 Mt/a 
nel transitorio) 

 
0,38 Mmc/a (circa 0,5 Mt/a 

regime) 

1,6 Mmc/a (circa 2,1 Mt/a 
nel transitorio di cui 1,24 Mt 
smaltite in impianti esistenti) 
0,38 Mmc/a (circa 0,5 Mt/a 

regime) 

IMPIANTI DI 
TRATTAMENTO 

BIOLOGICO DELLA 
FORU DA RD 

Impianti per lo smaltimento della 
FORSU intercettata da operazioni di 
raccolta differenziata dell’organico o 
trattamento biologico a supporto 
della raccolta differenziata. 

560.000 t/a 
(nel Piano viene considerata la 
potenzialità dell’impiantistica 

di digestione 
aerobica/anaerobica all'epoca 

già funzionante o in 
costruzione, pari a circa 

120.0001 t/a) 

440.000 t/a 

Fabbisogni impiantistici secondo il PRGRU 2012 (fonte: PRGRU 2012) 

 

Trascorsi quattro anni dall’approvazione del PRGRU, già ad una prima verifica sullo stato di attuazione e di 

progressiva definizione dello scenario illustrato (cfr DGR n. 130 del 28.03.2015) si è potuto constatare un 

profondo mutamento rispetto alle condizioni esistenti all’epoca della definizione ed approvazione del Piano. Si è 

registrata, infatti, la diminuzione della produzione totale di Rifiuti Urbani (RU). Il quantitativo totale di RU 

                                                           

1 
Impianti di trattamento biologico esistenti o in fase di avanzata realizzazione in Campania riportati nel Piano Regionale per 

la gestione dei rifiuti urbani in Campania del 2012:
 

Localizzazione  Tipo di processo  Status (al 2012)  Potenzialità [t/a] 
Salerno  Digestione anaerobica In fase di collaudo   30.000 
San Tammaro (CE) Compostaggio aerobico In corso di realizzazione  30.000 
Giffoni (SA)  Compostaggio aerobico In corso di realizzazione  30.000 
Eboli (SA)  Compostaggio aerobico In corso di realizzazione   21.000 
Teora (AV)  Compostaggio aerobico In esercizio    3.000 
Molinara (BN)  Compostaggio aerobico Sotto sequestro    6.000 

       POTENZIALITA' TOTALE [t/anno] 120.000 
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risultava diminuito rispetto all’anno 2010 (ultimo di riferimento all’epoca della redazione del PRGRU e ipotizzato 

costante fino al 2016) con un tasso percentuale in diminuzione del 10% circa.  

La composizione merceologica e conseguentemente le capacità d’intercettazione si sono dimostrate 

sostanzialmente differenti rispetto a quelle previste. In particolare, nell’ambito dello scenario prescelto, 

identificate le efficienze di intercettazione dei diversi flussi merceologici per un livello di raccolta differenziata 

pari al 50%, i flussi di massa risultanti sono stati stimati come riportati nella tabella sottostante. 

 

Frazione merceologica Umido Carta Vetro Plastica Metalli Altro Totale 

Composizione [%] 27,4 24,5 9,1 16,4 4,6 18,0 100 

Produzione [t/g] 2.044 1.828 679 1.224 343 1.343 7.461 

Raccolta differenziata: 50% 

Efficienza di intercettazione [%] 75 45 65 40 30 25 50 

Raccolta differenziata [t/g] 1.533 823 441 489 103 336 3.725 

Rifiuto residuale 511 1.005 238 734 240 1.007 3.736 

Flussi di massa stimati nell’ambito degli scenari del PRGRU 2012 (fonte: PRGRU 2012) 

 

Ad esempio la Frazione Organica del Rifiuto Urbano attraverso la Raccolta Differenziata (FORU da RD), già nel 

2013 si attestava a quasi 600.000 tonnellate, superando di fatto l’obiettivo di Piano fissato a 560.000 tonnellate al 

2016. L’impianto di Termovalorizzazione di Acerra2, operando al 100% della sua capacità termica, ha evidenziato 

di fatto una capacità di recupero energetico di oltre 700.000 tonnellate/anno di rifiuti superiore alle 600.000 

tonnellate/anno indicate nel PRGRU. 

Le difficoltà3, infine, incontrate nella realizzazione degli impianti previsti, in particolare di termovalorizzazione, 

hanno di fatto reso impraticabile la strategia di Piano, per cui il ciclo attuale corrisponde ancora alla situazione di 

partenza illustrata nella figura iniziale del paragrafo. 

I Capitoli della Parte II della proposta di aggiornamento del PRGRU analizzano, con le opportune basi-dati, 

quanto sopra riportato in merito alla produzione di RU, ai trend di RD e di intercettazione delle diverse frazioni 

differenziate, consentendo nella III Parte la costruzione di nuovi scenari rispetto ai quali ipotizzare 

l’aggiornamento del PRGRU attualmente vigente. 

 

 

Analisi e previsioni della proposta di aggiornamento del PRGRU 

                                                           

2 L’impianto di Acerra con 3 linee di incenerimento è autorizzato con AIA (Autorizzazione Integrata Ambientale) per una 
capacità superiore a 3 Mg all'ora per una potenza termica nominale di circa 340 MW. La potenza termica è funzione del 
potere calorifico del combustibile alimentato, pertanto la portata massica di ciascuna linea di incenerimento dell’impianto 
può risultare variabile mediamente nei valori compresi tra circa 22,05 t/h e 35,5 t/h calcolati su base annua. 
 
3 Gli Indirizzi di cui alla DGR 381/2015 considerano come: “Tale approccio orientato prevalentemente al recupero energetico si è rivelato 
di difficile attuazione, soprattutto per l’opposizione sociale alla realizzazione di nuovi impianti di trattamento termico che hanno dilatato i tempi 
di completamento della filiera impiantistica prevista, di seguito discussa e ripresa dalla Corte di Giustizia Europea nella definizione delle 
penalità”. 
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Al fine di delineare lo scenario di gestione dei rifiuti urbani proposto, è stato necessario identificare il trend 

evolutivo della produzione dei rifiuti nonché la composizione merceologica degli stessi. Sulla base di tali dati ed 

in riferimento alla prevista evoluzione dei livelli di raccolta differenziata è stato possibile definire il fabbisogno 

impiantistico a livello regionale, nonché per ambito territoriale ottimale. 

Le previsioni sviluppate hanno inteso garantire il raggiungimento, entro il 2019, di obiettivi di raccolta e 

riciclaggio coerenti con quanto stabilito dal D. Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii.  

 

A partire dai valori di raccolta differenziata stimati, è stato possibile calcolare la quantità di rifiuto raccolta in 

modo differenziato e di rifiuto residuale, necessari per la stima dei fabbisogni impiantistici. 

I risultati di tale analisi, riportati nella tabella che segue, evidenziano come il raggiungimento di una percentuale di 

raccolta differenziata del 65% sia teoricamente prevedibile già al 2019. Tale risultato è coerente con le stime 

proposte nel documento di indirizzo per l’aggiornamento del Piano regionale di cui alla DGR 381/2015. 

 

Anno 
Popolazione 

[ab] 

Produzione 
Rifiuto 

differenziato 
Raccolta 

differenziata 
Rifiuto 
residuale 

[t/anno] [t/anno] [%] [t/anno] 

2015 5.861.529 2.602.343 1.294.003 49,7 1.308.340 

2016 5.808.665 2.560.971 1.370.915 53,5 1.190.056 

2017 5.800.183 2.539.355 1.457.366 57,4 1.081.989 

2018 5.790.803 2.517.401 1.543.318 61,3 974.083 

2019 5.780.594 2.459.147 1.628.752 65,3 866.395 

Trend evolutivo della produzione totale e pro-capite di rifiuti in regione Campania 

 

E’ importante evidenziare che l’andamento delle percentuali di raccolta differenziata a scala di ambito territoriale 

potrebbe discostarsi dalla proiezione complessiva a scala regionale. I più recenti dati ISPRA evidenziano, infatti, 

che al 2014, la raccolta differenziata si è attestata al 57% nelle province di Avellino e Salerno, a circa il 67% in 

provincia di Benevento; al contrario, la percentuale di raccolta differenziata in provincia di Napoli è risultata 

inferiore al valore medio regionale. 

L’analisi di questi dati conferma, quindi, la necessità di prevedere specifiche azioni per il raggiungimento 

dell’obiettivo di raccolta differenziata del 65%, in particolare per i territori delle province di Napoli e Caserta, che 

risultano in maggiore ritardo rispetto agli altri contesti regionali. 

 

 

Stima del fabbisogno impiantistico 

Il sistema integrato di gestione dei rifiuti urbani proposto prevede: 

• il raggiungimento, entro il 2019, di un livello di raccolta differenziata al 65%, nonché di obiettivi di 

riciclaggio delle frazioni secche coerenti con gli indirizzi di legge nazionale;  
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• il ricorso ad impianti di trattamento biologico della frazione organica da raccolta differenziata finalizzati 

al recupero di materia; 

• il revamping ed il potenziamento dei sette Stabilimenti di Tritovagliatura e Imballaggio dei Rifiuti (STIR), 

al fine di migliorare le rese di selezione meccanica del rifiuto residuale da raccolta differenziata, 

promuovendo il recupero di materia oltre che l’ottimizzazione delle caratteristiche di tale rifiuto per il 

trattamento termico; 

• la gestione del rifiuto residuale da raccolta differenziata mediante l’esercizio del solo inceneritore già 

operativo in Regione Campania e localizzato ad Acerra (NA).  

Nel 2015 il termovalorizzatore di Acerra ha consentito il trattamento di 715.000 t/anno: tale valore, sulla base di 

valutazioni condivise con il gestore, si ritiene possa aumentare fino a 750.000 t/anno in riferimento al regime di 

carico meccanico e termico per cui l’impianto può essere esercito. 

 

Sono stati, quindi, sviluppati vari scenari su base regionale, ampiamente illustrati nel documento di Piano: tra le 

opzioni sviluppate, per arrivare a definire lo scenario di Piano che è quello che considera il raggiungimento 

del 65% di raccolta differenziata entro il 2019 e la gestione del rifiuto residuale mediante trattamento 

meccanico-biologico e termovalorizzazione.  

 

In funzione dell’obiettivo di raccolta differenziata da raggiungere al termine di ogni anno nel periodo 2016-2019, 

sono state stimate la quantità di rifiuto differenziato e residuale. 

Al fine di quantificare il corrispondente fabbisogno di trattamento, è stato, altresì, necessario calcolare la quantità 

di rifiuto organico raccolta in maniera differenziata. A tale scopo, sulla base dell’analisi di serie storiche di dati 

relative alle quantità di rifiuto organico intercettate, è stato assunto un valore costante della percentuale di 

intercettazione della frazione organica, inteso come il rapporto percentuale tra la frazione organica raccolta in 

maniera differenziata e quella prodotta, pari a circa l’80%.  

Per quanto riguarda il rifiuto residuale da raccolta differenziata, lo scenario di Piano ne prevede il trattamento 

meccanico-biologico, finalizzato alla produzione di: una frazione secca tritovagliata (FST) destinata a 

termovalorizzazione; una frazione di metalli avviati a recupero; una frazione umida destinata alla produzione di 

frazione organica stabilizzata (FUTS e FOS), da avviare a discarica.  

Il fabbisogno di incenerimento è, quindi, legato alla quantità di FST prodotta. Tuttavia il Piano prevede che 

anche la FOS possa essere destinata ad incenerimento, qualora la capacità di trattamento resa disponibile 

dall’inceneritore di Acerra non venga saturata dalla FST. In tal caso, solo le quantità di FOS eccedenti la residua 

capacità di incenerimento saranno destinate a discarica. 

Sulla base di tali considerazioni la stima del fabbisogno impiantistico nel periodo transitorio è riportata nella 

tabella che segue: si evince che la capacità di incenerimento resa disponibile dal termovalorizzatore di Acerra, a 

partire dal 2018, è saturata dalla produzione di FST e da un’aliquota di FOS non più destinata allo smaltimento in 

discarica, così da utilizzare interamente la potenzialità impiantistica di incenerimento disponibile. 
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Ai fini del calcolo, sulla base di stime effettuate e discusse nel documento di Piano, è stato stimato che la 

produzione di FST e FOS costituisca complessivamente circa il 90% del rifiuto residuale originariamente avviato 

a trattamento meccanico-biologico; la restante aliquota è costituita dai metalli destinati a recupero e dalla perdite 

di processo che si verificano durante la stabilizzazione della frazione organica selezionata meccanicamente. 

Sembra opportuno evidenziare che il fabbisogno di discarica è stimato in riferimento alla necessità di 

smaltimento di rifiuti urbani non pericolosi e/o quelli derivanti dal trattamento dei rifiuti urbani: non rientrano le 

ceneri leggere prodotte dal trattamento termico della FST, che sono classificate come rifiuti pericolosi, né le 

ceneri pesanti che sono destinate a recupero. 

 

Anno 2016 2017 2018 2019 2020 

Produzione [t/anno] 2.560.971 2.539.355 2.517.401 2.495.147 2.472.624 

Raccolta differenziata [%] 55,0 58,6 62,1 65,2 65,2 

Rifiuto organico [t/anno] 650.096 687.588 722.250 751.240 744.524 

Rifiuto residuale [t/anno] 1.153.598 1.050.818 953.827 868.812 860.831 

Fabbisogno di incenerimento FST [t/anno] 848.378 772.791 717.710 696.401 696.289 

Fabbisogno di incenerimento residuo [t/anno] * 98.378 22.791 - 32.290 - 53.599 - 53.711 

Fabbisogno discarica [t/anno] 228.142 207.815 169.889 109.156 101.578 

Fabbisogno discarica netto ** [t/anno] 326.520 230.606 137.599 55.557 47.867 

* rispetto alla capacità di trattamento del termovalorizzatore di Acerra stimata in 750.000 t/anno 

** rispetto alle quantità di rifiuti eccedenti la capacità di incenerimento disponibile 

Stima dei fabbisogni impiantistici nel periodo transitorio (2016-2020) secondo lo scenario di Piano (scenario A, RD: 
65%) in regione Campania 

 

La stima dei fabbisogni impiantistici riferita allo scenario di Piano evidenzia la possibilità di raggiungere 

condizioni di regime in cui il solo termovalorizzatore di Acerra consente di gestire il rifiuto residuale prodotto, 

opportunamente pretrattato, senza il ricorso alla realizzazione di nuovi impianti e riducendo drasticamente il 

ricorso allo smaltimento in discarica, a valori inferiori alle 50.000 t/anno entro il 2020. Appare evidente che tale 

residua quantità di rifiuti pretrattati, per cui è previsto lo smaltimento in discarica, potrà essere completamente 

annullata, ove la raccolta differenziata raggiungesse valori superiori al 65%. 

A tal fine il raggiungimento di una percentuale di raccolta differenziata al 65% è di fondamentale importanza.  

 

L’analisi del fabbisogno impiantistico per ambito provinciale 

Il redigendo Piano identifica il fabbisogno impiantistico nel periodo transitorio anche in riferimento ai 7 Ambiti 

Territoriali Ottimali di cui alla Legge Regionale di riordino del ciclo di gestione dei rifiuti, pubblicata sul BURC n. 

33 del 26.05.2016.  
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La delimitazione degli ATO non coincide con quella Provinciale soltanto per Napoli, il cui territorio è stato 

suddiviso in 3 ATO (NA1, NA2 e NA3). 

Sembra opportuno specificare che è escluso da quest’analisi di dettaglio il fabbisogno di trattamento termico, dal 

momento che il sistema di gestione dei rifiuti urbani identificato prevede l’utilizzo del solo impianto di Acerra a 

servizio della Regione. 

Per quanto riguarda gli impianti di trattamento biologico della frazione organica da raccolta differenziata e le 

discariche, i rispettivi fabbisogni sono stati stimati secondo i criteri già discussi in riferimento all’ambito 

regionale, a partire dai dati di produzione e composizione merceologica dei rifiuti urbani nei Comuni costituenti 

le singole Province.  

Nell’ipotesi che una quota parte dei rifiuti destinati a discarica sia avviata al termovalorizzatore di Acerra a partire 

dal 2018, i valori si riducono complessivamente di circa il 17%. Tale condizione consentirebbe di utilizzare nel 

periodo transitorio l’impiantistica disponibile in Regione e illustrata nei successivi paragrafi. 

 

 Avellino Benevento Caserta Napoli Salerno 

Fabbisogno di trattamento dell’organico 

[t/anno] 
40.356 29.668 125.701 421.036 127.763 

Fabbisogno di discarica complessivo 

nel periodo 2016-2020 [t] 
41.026 23.565 136.058 485.966 130.255 

Fabbisogno impiantistico per Provincia nel periodo transitorio (2016-2020) 

 

Il fabbisogno impiantistico: capacità pubblico-private esistenti e previste 

Al fine di stabilire le effettive necessità impiantistiche, è stata effettuata un’attenta analisi della situazione 

impiantistica esistente sul territorio regionale, in riferimento alle classi di impianti necessarie all’implementazione 

del sistema integrati di gestione dei rifiuti solidi urbani proposto. 

Di seguito si riporta una ricognizione dello stato attuale degli impianti realizzati, autorizzati o in corso di 

autorizzazione per ciascuna categoria di impianti. 
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Impianti di recupero della frazione organica 

La dotazione impiantistica attualmente realizzata ed autorizzata (di seguito indicata come Gruppo A) risulta essere 

la seguente: 

Provincia Comune Capacità t/a Pubblico/Privato Trattamento 

AV Solofra 49.600 Privato aerobico 

AV Bisaccia 30.000 Privato aerobico 

AV Avellino 1.699 Privato aerobico 

AV Teora 6.000 Pubblico aerobico 

CE Villa Literno 18.000 Privato aerobico 

NA Caivano 33.000 Privato anaerobico/aerobico 

SA Salerno 30.000 Pubblico anaerobico/aerobico 

SA Eboli 20.000 Pubblico aerobico 

 TOTALE 188.299   

Impianti di trattamento della frazione organica da raccolta differenziata autorizzati e realizzati 

 

A questo primo gruppo di impianti se ne aggiunge un secondo (Gruppo B) in corso di realizzazione. 

Provincia Comune Capacità t/a Pubblico/Privato Trattamento 

CE San Tammaro 30.000 Pubblico aerobico 

SA Giffoni Valle Piana 30.000 Pubblico aerobico 

SA Battipaglia 35.000 Pubblico aerobico 

 TOTALE 95.000   

Impianti di trattamento in corso di realizzazione 

 

A questi due gruppi se ne aggiunge un terzo (Gruppo C) inerente gli impianti in corso di autorizzazione per la 

realizzazione e l’entrata in esercizio. In base alle notizie acquisite presso gli uffici regionali competenti per le 

valutazioni ambientali e le autorizzazioni all’esercizio, tale Gruppo rappresenterebbe una capacità di trattamento 

aggiuntiva pari a circa 485.000 ton/a. 

Infine, per completezza va evidenziato un quarto gruppo di impianti (Gruppo D) che fa riferimento ai menzionati 

interventi di rifunzionalizzazione degli impianti STIR, portati avanti attraverso appositi Commissari nominati ai 

sensi della L. 1/2011, la cui effettiva realizzazione allo stato non è definibile in quanto l’attività dei Commissari è 

ferma stante il mancato rinnovo dell’incarico. 

Al netto delle iniziative di cui al Gruppo D, che al momento presentano una situazione di fermo, la capacità 

complessiva degli impianti dei Gruppi A, B e C si attesterebbe intorno alle 768.000 tonnellate annue. Tale capacità 

sarebbe utile a garantire il fabbisogno regionale evidenziato dal PRGRU nella versione del 2012, nonché quella 
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evidenziata negli scenari di produzione proposti nei capitoli successivi e valutata in circa 745.00 tonnellate annue. 

Va tuttavia considerato che la capacità degli impianti indicati non è tutta dedicata alla FORU da RD, ma anche ad 

altre frazioni compostabili. Inoltre, sempre nella capacità globale, va presa in esame una percentuale variabile di 

strutturante. Ancora, va considerata l’alea di incertezza circa l’effettivo completamento dell’iter autorizzativo (per 

alcuni impianti ancora non avviato). Al fine, quindi, di evidenziare un valore più attendibile si stima che la capacità 

effettivamente considerabile possa essere desunta operando in prima approssimazione, fatte salve tutte le verifiche 

successive di dettaglio, un taglio rispetto a quella complessiva con riferimento ai soli gruppi A, B e C. Con tale 

ipotesi la capacità complessiva degli impianti di trattamento del rifiuto organico realizzati e in via di realizzazione si 

attesterebbe intorno alle 425.000 tonnellate annue, con un fabbisogno residuo da soddisfare pari a 320.000 

ton/a. 

Allo scopo di garantire l’immediata realizzazione degli impianti necessari, la Regione Campania ha diffuso, 

mediante un avviso pubblico, pubblicato il 12 maggio 2016 sul portale web dell’Ente regionale, la sua volontà ad 

acquisire la manifestazione di interesse da parte delle Amministrazioni comunali che propongano siti sul proprio 

territorio per la localizzazione di impianti di valorizzazione della frazione organica da raccolta differenziata. In tale 

ambito si sono considerate anche le disponibilità espresse dalle Società provinciali su aree nella loro disponibilità 

già utilizzate per il trattamento dei rifiuti.  

Provincia Comune 
Potenzialità utile 

[t/anno] 

Avellino Pianodardine (STIR) 36.000 

Benevento 
Casalduni (STIR) 25.000 

Molinara 6.000 

Caserta 
S. Maria C.V. (STIR) 40.000 

Rocca d’Evandro 40.000 

Napoli 

Giugliano (STIR) 60.000 

Tufino (STIR) 10.000 

Afragola 60.000 

Pomigliano d’Arco 40.000 

Napoli 100.000 

Salerno Sarno 40.000 

Localizzazioni proposte all’esito dell’Avviso pubblico per impianti di trattamento FORU daRD 

 

Le istanze, indicate in tabella, trasmesse entro il 1 giugno 2016 alla Struttura di Missione per lo smaltimento dei RSB, 

istituita con Decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 224 del 06/11/2015, integrato con Decreto 

Presidente Giunta n. 246 del 04/12/2015, saranno istruite e successivamente si provvederà, con le modalità 

previste dalle normative che regolano l’utilizzo delle risorse individuate nel Patto per lo Sviluppo della Regione 

Campania, a disporne il relativo finanziamento. Le attività sopra indicate, dovranno comunque armonizzarsi con i 

Piani d'ambito dei Comuni, associati in ambiti territoriali ottimali regionali (ATO), nel rispetto dei principi di 
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autosufficienza e di prossimità ed in coerenza con le norme di settore nonché, con gli indirizzi emanati dalla 

Regione e con le previsioni del PRGRU per la gestione dei rifiuti. 

 

Infine, si fa notare come il fabbisogno di trattamento complessivo regionale valutato intorno alle 745.000 t/a (cfr 

capitoli della proposta di PRGRU) sia superiore a quello previsto dal PRGRU nel 2012 (560.000 t/a) e ripreso 

nella Sentenza di Condanna della Corte di Giustizia europea del 16/07/2015 (550.799 t/a), nonché 

corrispondente a quello delle Linee di indirizzo di cui alla DGR 381/2015 (750.000 t/a).  

Rispetto, invece, alle previsioni contenute nel D.P.C.M. del 07 marzo 2016, recante “Misure per la realizzazione di un 

sistema adeguato e integrato di gestione della frazione organica dei rifiuti urbani, ricognizione dell’offerta esistente ed individuazione del 

fabbisogno residuo di impianti di recupero della frazione organica di rifiuti urbani raccolta in maniera differenziata, articolato per 

regioni” (pubblicato in GURI Serie Generale n.91 del 19-4-2016), attuativo dell’art. 35 del D.L. n. 133/2014 

convertito con modificazioni dalla L. n. 164/2014, la stima risulta inferiore. Infatti, il DPCM valuta per la 

Campania un fabbisogno di trattamento della frazione organica all’interno dell’intervallo 865.423 – 982.653 t/a, 

calcolato secondo un approccio metodologico che non considera l’effettiva composizione merceologica dei rifiuti 

urbani all’origine, gli obiettivi di riduzione dei rifiuti e di qualità delle raccolta differenziata. Pertanto, si anticipa 

che, sulla scorta del comma 1 dell’Art. 6 del citato DPCM, recante “Disposizioni finali e transitorie”, la Regione 

Campania sulla scorta delle analisi dell’aggiornamento del PRGRU dovrà provvedere attraverso apposita richiesta 

a far aggiornare il fabbisogno teorico di impianti di recupero della frazione organica dei rifiuti urbani raccolta in 

maniera differenziata. 

 

L’attuale dotazione impiantistica per il trattamento, recupero e smaltimento dei rifiuti urbani residuali (RUR) 

L’attuale dotazione impiantistica su cui fonda il sistema di trattamento, recupero e smaltimento dei rifiuti urbani 

residuali (RUR) in regione Campania è costituito dai seguenti impianti: 

• n. 1 impianto di termovalorizzazione per il recupero di energia localizzato ad Acerra, in provincia di 

Napoli, operante con una capacità di smaltimento di circa 750.0004 t/a.; 

 

• n. 2 discariche in esercizio localizzate a S. Tammaro (CE) e Savignano Irpino (AV), mentre, la discarica 

di S. Arcangelo Trimonte (BN) è attualmente non operativa a causa di un sequestro giudiziario; 

                                                           
4
 Nel 2015 il termovalorizzatore di Acerra ha consentito il trattamento di 715.000 t/anno: tale valore, sulla base di 

valutazioni condivise con il gestore, si ritiene possa aumentare fino a 750.000 t/anno in riferimento al regime di carico 
meccanico e termico per cui l’impianto può essere esercito. 



Sintesi non tecnica 

 
 

Rapporto Ambientale della Proposta di aggiornamento del PRGRU della Campania 19 

   
 

 

Discariche in esercizio Capacità residua al 29/02/2016 Note 

SAN TAMMARO (CE) – loc. 

Maruzella – nuovo impianto 
50.000 m3  

SAVIGANO IRPINO (AV) 10.000 m3 – (310.000 m3) 

Previsto incremento della capacità 

attraverso l’implementazione del 4° Lotto 

in corso di realizzazione 

SANT'ARCANGELO 

TRIMONTE (BN) 
0 - (200.000 m3) Sottosequestro 

Totale: 60.000 m3 – (560.000 m3)  

Discariche in esercizio in Campania con capacità residua (Fonte: Società provinciali) 

 

• n. 7 impianti di trattamento (STIR) con una capacità complessiva di trattamento pari a 2.500.000 

tonnellate/anno; 

Localizzazione Capacità autorizzata [t/anno] 

Pianodardine (AV) 116.100 

Casalduni (BN) 98.885 

Santa Maria C.V. (CE) 361.700 

Caivano (NA) 607.000 

Giugliano (NA) 451.000 

Tufino (NA) 459.300 

Battipaglia (SA) 406.600 

Totale 2.500.585 

Localizzazione e capacità autorizzata degli impianti STIR (Fonte: Autorizzazioni impianti) 

 

I dati evidenziano che la potenzialità di trattamento in servizio per questi impianti è di gran lunga 

superiore al fabbisogno di trattamento di rifiuto residuale alla raccolta differenziata prodotto in regione. I 

7 impianti STIR (Stabilimenti di Tritovagliatura ed Imballaggio dei Rifiuti) possiedono una capacità 

nominale totale di trattamento di circa 2.500.000 tonnellate/anno (e quindi, tenendo conto dei giorni 

effettivi di funzionamento, circa 8.500 tonnellate/giorno). Al loro interno viene effettuata sostanzialmente 

una separazione del RUR in due frazioni principali: una umida denominata FUT (Frazione Umida 

Tritovagliata) da destinare, dopo opportuna stabilizzazione (FUTS), a discarica ed una secca FST 

(Frazione Secca Tritovagliata) da inviare a termovalorizzazione, con una minima quantità di scarti e con 

recupero limitato di materia. 

• una serie di dotazioni impiantistiche minori, quali aree di trasferenza, siti di stoccaggio comunali e 

intercomunali; stoccaggi provvisori dislocati sul territorio regionale 
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In base alle Linee di indirizzo di cui alla DGR 381/2015 non emergerebbe l’esigenza di ulteriore capacità di 

incenerimento. Tale previsione risulta confermata dalle valutazioni dei fabbisogni impiantistici fin qui esposte e, 

dunque, imposta nel nuovo assetto normativo regionale. 

Lo scenario di piano identifica, infatti, un fabbisogno di trattamento al 2016 pari a oltre 840.000 t/anno, superiore 

rispetto alla capacità di trattamento stimata dell’impianto di Acerra. Tuttavia già dal 2017 l’impianto potrà gestire 

in autonomia i rifiuti derivanti dal trattamento meccanico-biologico del rifiuto residuale da raccolta differenziata e, 

a partire dal 2018 la potenzialità di trattamento eccedente rispetto ai fabbisogni stimati potrà essere asservita alla 

gestione di una quota parte dei rifiuti altrimenti smaltiti in discarica. 

 

Impianti di discarica controllata 

Il fabbisogno da soddisfare nel periodo di riferimento del PRGRU (2016-2020) si attesta a circa 800.000 t; 

ipotizzando di inviare in discarica rifiuti opportunamente pretrattati negli impianti meccanico-biologici secondo 

le indicazioni di legge, così da raggiungere un valore di densità del rifiuto abbancato pari a 1 t/m3, risulta 

necessario dotarsi, entro il 2020, di una potenzialità di impianti di discarica per circa 800.000 m3. 

Ad oggi vi sono soltanto due discariche in esercizio nei territori dei Comuni di S. Tammaro (CE) e Savignano 

Irpino (AV). Va segnalata, altresì, la disponibilità di una terza discarica nel Comune di S. Arcangelo Trimonte 

(BN) attualmente non operativa a causa di un provvedimento giudiziario (Cfr Tabella 13.2.1).  

Il riepilogo per Provincia è riportato nella Tabella 13.2.2. 

 

Discariche in esercizio Capacità residua al 29/02/2016 Note 

SAN TAMMARO (CE) – loc. 
Maruzella – nuovo impianto 

50.000 m3   

SAVIGANO IRPINO (AV) 10.000 m3 – (310.000 m3) 

Previsto incremento della capacità 

attraverso l’implementazione del 4° Lotto 

in corso di realizzazione 

SANT'ARCANGELO 
TRIMONTE (BN) 

0 - (200.000 m3) Sottosequestro 

Totale: 60.000 m3 – (560.000 m3) 
 

Discariche in esercizio in Campania con capacità residua (Fonte: Società provinciali) 
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Provincia 
Capacità attuale 

Capacità disponibile nel 
breve periodo 

Capacità totale 

Capacità m3 Capacità m3 Capacità m3 

Avellino (discarica di 
Savignano I.) 

10.000 300.000 310.000 

Benevento (discarica di 
Sant’Arcangelo T.) 

0 200.000 200.000 

Caserta (discarica di San 
Tammaro) 

50.000 0 50.000 

Napoli 0 0 0 

Salerno 0 0 0 

 

60.000 500.000 560.000 

Capacità residua di discarica riepilogo per Provincia 

 

Si segnalano, inoltre, alcuni siti di discarica in fase di chiusura, per la cui copertura finale è previsto l’utilizzo di 

biostabilizzato ai sensi della DGR 426/2011, che rappresentano un’ulteriore, seppur ridotta, disponibilità (63.000 

m3 circa) in termini di soddisfacimento del fabbisogno di cui sopra. 

Discariche 

Quantitativi di 
biostabilizzato 
abbancabili 
nell’ambito di 
riqualificazione 

Note 

MONTECORVINO 
PUGLIANO (SA) – 
Località Parapoti – in fase 
di chiusura 

24.000 m3 

Per i lavori di copertura superficiale finale della discarica in applicazione di quanto previsto 
dal punto 1 del paragrafo 2.4.3 dell’Allegato 1 del DLgs 36/03, è stato previsto nel progetto 
approvato, l’utilizzo di biostabilizzato derivante dal processo di stabilizzazione anaerobica 
della frazione organica trito vagliata del rifiuto urbano secondo le previsioni di cui 
all’allegato A della DGR n. 426 del 04.08.2011. Le quantità stimate di biostabilizzato, codice 
CER 19.05.03, sono stimate in circa 24.000 m3. 

CAMPAGNA (SA) – 
Località Basso dell’Olmo 
– in fase di chiusura 

9.000 m3 

Per i lavori di copertura superficiale finale della discarica in applicazione di quanto previsto 
dal punto 1 del paragrafo 2.4.3 dell’Allegato 1 del DLgs 36/03, è stato previsto nel progetto 
approvato, l’utilizzo di biostabilizzato derivante dal processo di stabilizzazione anaerobica 
della frazione organica trito vagliata del rifiuto urbano secondo le previsioni di cui 
all’allegato A della DGR n. 426 del 04.08.2011. Le quantità stimate di biostabilizzato, codice 
CER 19.05.03, sono stimate in circa 9.000 m3. 

SERRE (SA) – Località 
Macchia Soprana – in fase 
di chiusura 

20.000 m3 

Per i lavori di copertura superficiale finale della discarica in applicazione di quanto previsto 
dal punto 1 del paragrafo 2.4.3 dell’Allegato 1 del DLgs 36/03, è stato previsto nel progetto 
approvato, l’utilizzo di biostabilizzato derivante dal processo di stabilizzazione anaerobica 
della frazione organica trito vagliata del rifiuto urbano secondo le previsioni di cui 
all’allegato A della DGR n. 426 del 04.08.2011. Le quantità stimate di biostabilizzato, codice 
CER 19.05.03, sono stimate in circa 20.000 m3. 

SAN TAMMARO (CE) –
loc. Maruzella – nuovo 
impianto 

> 10.000 m3 

Per i lavori di copertura superficiale finale della discarica e/o per la copertura giornaliera del 
rifiuti conferito, in applicazione di quanto previsto dal punto 1 del paragrafo 2.4.3 
dell’Allegato 1 del DLgs 36/03, è stato previsto nel riesame AIA l’utilizzo di biostabilizzato 
derivante dal processo di stabilizzazione anaerobica della frazione organica trito vagliata del 
rifiuto urbano secondo le previsioni di cui all’allegato A della DGR n. 426 del 04.08.2011. 
Le quantità stimate di biostabilizzato per la sola copertura giornaliera del rifiuto conferito in 
discarica, codice CER 19.05.03, sono stimate in circa 10.000 m3. 

Ulteriori quantitativi di biostabilizzato abbancabili nell’ambito di riqualificazione/capping secondo le disposizioni di cui 

alla DGR 426/2011 
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Sembra opportuno evidenziare, infine, la presenza di numerosi impianti di discarica di grandi dimensioni, eserciti 

negli ultimi anni in Regione Campania, caratterizzati da volumetrie che hanno consentito lo smaltimento di una 

quantità di rifiuti complessivamente pari a circa 9.000.000 t. Per effetto dei fenomeni chimico-fisici e biologici che 

determinano lo sviluppo di cedimenti differenziali, all’interno di tali discariche si sono resi disponibili ulteriori 

volumi che potrebbero, quindi, essere impiegati per garantire ulteriori capacità di smaltimento, evitando, al 

contempo, la realizzazione di nuovi impianti. L’effettiva disponibilità di tali volumetrie è tuttavia da verificare. 

La capacità di smaltimento, che potenzialmente potrebbe rendersi disponibile all’interno di tali discariche per 

effetto dei suddetti fenomeni di assestamento, unitamente a quella già individuata e riportata nelle tabelle che 

precedono, potrebbe consentire di soddisfare il fabbisogno netto di smaltimento dell’intero periodo transitorio 

(2016-2020). 

A partire dal 2020 sarà necessario garantire volumi di discarica complessivamente pari a meno di 50.000 t/anno: 

tale quantità potrebbe essere completamente annullata ove la raccolta differenziata aumenti a valori pari al 70%. 

Tale condizione rende le operazioni di smaltimento sostenibili a scala regionale sebbene le quantità marginali di 

rifiuto in argomento consentirebbero anche di optare per il conferimento extra-regionale ai fini dello smaltimento 

e/o del trattamento con recupero energetico. 
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2.2 Piano Straordinario di Interventi ex Art. 2 Comma 1 del D.L. 185/2015 Rifiuti stoccati in balle - 

Sintesi 

 

2.2.1 – Premessa. 

La presenza di rifiuti stoccati in balle in Campania è collegata alle vicende connesse al contratto di affidamento 

del ciclo dei rifiuti in Campania stipulato con l’aggiudicataria Associazione Temporanea di Impresa: FISIA 

Italimpianti s.p.a., Impregilo s.p.a., Babcock Kommunal GMBH, Deutsche Babcock Analgen GMBH, Evo 

Oberhousen AG (società capofila è FISIA Italimpianti) – denominata FIBE per il contratto relativo alle attività 

previste nella provincia di Napoli e FIBE Campania per le attività previste nelle altre provincie della regione 

Campania. 

I contratti sottoscritti, in attuazione delle previsioni del Piano Regionale Rifiuti allora vigente, prevedevano la 

costruzione di sette impianti di produzione di CDR, di due termovalorizzatori e di alcune discariche “per lo 

smaltimento dei residui” collegate al sistema di gestione dei rifiuti. 

In considerazione della diversa tempistica prevedibile per la realizzazione e la messa in esercizio dei diversi 

impianti (produzione di CDR e Termovalorizzatori) già in fase di sottoscrizione dei contratti era stato previsto 

un periodo di abbancamento del CDR prodotto dagli impianti per il successivo utilizzo nei termovalorizzatori. 

Gli impianti di produzione CDR furono messi in esercizio (provvisorio) secondo la tempistica indicata nella 

seguente tabella: 

 

IMPIANTO CDR 

 

DATA 

COLLAUDO 

PROVVISORIO 

 

DATA MESSA IN 

ESERCIZIO 

PROVVISORIO 

 

Pianodardine (AV) 16/07/2001 18/07/2001 

Caivano (NA) 01/08/2001 13/08/2001 

Santa Maria Capua Vetere (CE) 01/10/2001 10/10/2001 

Giugliano (NA) 29/01/2002 04/02/2002 

Tufino (NA) 30/08/2002 10/09/2002 

Casalduni (BN) 27/09/2002 27/09/2002 

Battipaglia (SA) 04/04/2003 23/04/2003 

Impianti di produzione CDR date di collaudo e messa in esercizio (provvisorio) 

 

Con la messa in esercizio degli impianti e della conseguente produzione di CDR, nelle more della costruzione dei 

due termovalorizzatori previsti dalla concessione, dal luglio 2001, nasceva la necessità di stoccare il CDR 

prodotto e quindi di reperire i relativi siti di stoccaggio. 

In merito alle modalità di individuazione dei predetti siti si possono distinguere tre fasi: 
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• Una prima fase, dal 24 luglio 2001 (data primo dispositivo Commissariale di stoccaggio provvisorio), al 

15 dicembre 2005 (data di risoluzione del contratto ex D.L. n. 245 del 30 novembre 2005 convertito con 

modificazioni in Legge n. 21 del 2006 L. n. 21 del 27.01.2006), in cui l’affidataria della concessione del 

sistema per lo smaltimento dei rifiuti in Campania, individuava aree e stipulava contratti di locazione in 

forma di scrittura privata relativamente su suoli da destinare a deposito temporaneo delle balle prodotte 

negli impianti di CDR. 

• Una seconda fase, dal 16 dicembre 2005 al 31 dicembre 2007, intervenuta dopo la anzidetta risoluzione 

del contratto di concessione per lo smaltimento dei rifiuti in Campania, in cui l’affidataria, nelle more di 

nuova aggiudicazione della gara per la concessione, continua le attività previste in contratto con 

ribaltamento dei costi sulle strutture Commissariali; in tale fase l’affidataria prosegue al pagamento dei 

fitti delle aree in precedenza locate. 

• Una terza fase, dal 1 gennaio 2008 al Luglio 2009, in cui, permanendo la necessità di stoccare 

ulteriormente le balle prodotte dagli impianti CDR, il Commissario all’emergenza rifiuti occupa 

direttamente le aree occorrenti (in prevalenza aree demaniali). 

 

La legge n. 123 del 14 luglio 2008 ha stabilito il termine dell’emergenza rifiuti al 31 dicembre 2009 ed il rientro 

della gestione del ciclo dei rifiuti nel regime ordinario. 

Per quanto attiene ai siti sopracitati ciascuna Provincia ne ha affidato la gestione a società di servizio all’uopo 

costituite.  

Ad oggi risultano ancora presenti sul territorio Campano n. 21 siti di stoccaggio, come di seguito elencati: 

N SITO DI STOCCAGGIO LOCALITA' ton
NUMERO 
BALLE

APERTURA CHIUSURA

1 AREA ASI CAIVANO (NA) 404.806,98 304.825 ago-01 mag-03

2 CAVA GIULIANI GIUGLIANO IN CAMPANIA (NA) 65.052,55 48.985 mar-02 apr-02

3 PONTERICCIO GIUGLIANO IN CAMPANIA (NA) 251.987,25 189.749 giu-02 nov-02

4 AREA IMPIANTO DEPURAZIONE MARCIANISE (CE) 16.474,54 16.475 ott-02 ott-02

5 AREA EX CDR CASALDUNI (BN) 19.954,12 15.026 apr-03 lug-03

6 LO SPESSO VILLA LITERNO (CE) 2.102.748,12 1.583.395 giu-03 gen-06

7 AREA EX CDR PIANODARDINE (AV) 24.258,98 18.267 lug-03 ago-03

8 BREZZA CAPUA (CE) 139.155,89 104.786 set-04 ott-04

9 TOPPA INFUOCATA FRAGNETO MONFORTE (BN) 86.702,74 65.288 ott-04 dic-04

10 POZZO BIANCO S.MARIA LA FOSSA (CE) 69.183,85 52.096 giu-05 ago-05

11 IGICA CAIVANO (NA) 5.110,00 3.848 lug-05 lug-05

12 BETON CAVE NOCERA INFERIORE (SA) 541,00 407 gen-07 gen-07

13 FUNGAIA CASALDUNI (BN) 36.677,10 27.618 gen-08 apr-08

14 PIAZZOLA PANTANO DI ACERRA ACERRA (NA) 61.017,62 45.947 gen-08 apr-08

15 TAVERNA DEL RE GIUGLIANO IN CAMPANIA (NA) 1.888.127,37 1.421.783 gen-06 dic-07

16 TAVERNA DEL RE GIUGLIANO IN CAMPANIA (NA) 112.987,84 85.081 feb-08 ago-08

17 DEPURATORE AREA NOLANA MARIGLIANO (NA) 50.043,26 37.069 mar-08 mag-08

18 CODA DI VOLPE EBOLI (SA) 37.961,58 28.586 mag-08 giu-08

19 AREA INTERNA CDR BATTIPAGLIA (SA) 5.888,58 4.362 giu-08 giu-08

20 MENANOVA PERSANO (SA) 98.611,78 76.098 set-08 feb-09

21 AREA ASI PIANODARDINE AVELLINO 12.172,00 9.166 nov-08 ago-09

PERIODO DI 
UTILIZZAZIONE

 

Siti di stoccaggio presenti sul territorio Campano 
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Con Decreto-Legge 25 novembre 2015 , n. 185, “Misure urgenti per interventi nel territorio”, pubblicato sulla 

G.U. n. 275 del 25.11.201, all’art. 2 - Interventi straordinari per la Regione Campania - è stabilito, al comma 1: 

“Al fine di dare esecuzione alle sentenze della Corte di Giustizia dell’Unione europea del 4 marzo 2010 (causa C-297/2008) e del 

16 luglio 2015 (causa C-653/13), il Presidente della Regione Campania predispone un piano straordinario d’interventi 

riguardanti: 

a) lo smaltimento, ove occorra anche attraverso la messa in sicurezza permanente in situ, dei rifiuti in deposito nei diversi 

siti della Regione Campania risalenti al periodo emergenziale 2000/2009 e comunque non oltre il 31 dicembre 2009; 

b) la bonifica, la riqualificazione ambientale e il ripristino dello stato dei luoghi dei siti di cui alla lettera a) non interessati 

dalla messa in sicurezza permanente e l’eventuale restituzione delle aree attualmente detenute in locazione ovvero ad altro 

titolo.” 

Ed al successivo comma 7: “In via d’urgenza, anche nelle more dell’approvazione del piano di cui al comma 1, il Presidente 

della Regione Campania predispone e attua, previa approvazione della Giunta regionale, un primo stralcio operativo d’interventi per 

lo smaltimento di una quota non superiore al trenta per cento dei rifiuti di cui al comma 1, lettera a) , mediante rimozione, trasporto 

e smaltimento, nonché mediante recupero energetico, presso impianti nazionali ed esteri, nel rispetto della normativa nazionale ed 

europea.” 

 

Con Delibera della Giunta Regionale n. 609 del 26/11/2015, pubblicata sul BURC n. 74 del 7 Dicembre 2015, è 

stato approvato il Piano Stralcio Operativo per lo smaltimento dei rifiuti stoccati in balle che, in estrema sintesi 

prevede l’allontanamento di circa 800.000 tonn, prevedendone trasporto e conferimento presso impianti di 

recupero sul territorio nazionale e/o di recupero/smaltimento sul territorio comunitario.  

 

La Regione Campania, in attuazione della Delibera di Giunta Regionale n. 609/2015, così come modificata dalla 

Delibera della Giunta Regionale n. 828 del 23/12/2015, pubblicata sul BURC n. n. 1 del 4 Gennaio 2016, ha 

proceduto all’identificazione dei seguenti lotti funzionali: 
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Lotto Ubicazione lotto Località 

 

Quantità di rifiuti da 

recuperare/smaltire [ton] 

1 Giugliano (Prov. NA) Masseria del Re - Lotto E 113.000 

2 Giugliano (Prov. NA) Masseria del Re - Lotto A 100.000 

3 Giugliano (Prov. NA) Masseria del Re - Lotto B 100.000 

4 - Giugliano (Prov. NA) Masseria del Pozzo 

- Marcianise (Prov. CE) Depuratore Marcianise 

65.050 

16.475        
    81.525 

5 Villa Literno (Prov. CE) Lo Spesso Lotto A 100.000 

6 Villa Literno (Prov. CE) Lo Spesso Lotto B 100.000 

7 Villa Literno (Prov. CE) Lo Spesso Lotto C 100.000 

8 - Avellino Area ASI Pianodardine 

- Avellino Area interna STIR Pianodardine 

- Casalduni (Prov. BN)  Località Fungaia 

- Casalduni (Prov. BN) Area STIR Casalduni 

 Eboli (Prov. SA) Vasca Depuratore Coda di Volpe 

24.259 

  6.346 

36.677              95.269 

19.954 

  8.033 

 

                                                          Totale Tonn 789.794 

Lotti funzionali prima fase 

 

ed ha bandito apposita gara per l’affidamento del servizio di prelievo, trasporto e smaltimento dei rifiuti. La 

procedura è in corso di esecuzione per i lotti assegnati. 

 

Con Delibera della Giunta Regionale n. 828 del 23/12/2015, pubblicata sul BURC n. n. 1 del 4 Gennaio 2016, è 

stato approvato il “Piano Straordinario di Interventi ex art. 2, comma 1, del d.l. 185/2015” 

 

2.2.2 – Il piano Straordinario 

 

In sintesi il piano prevede: 

In sintesi il piano prevede: 

- la realizzazione di nuova impiantistica di trattamento nelle aree limitrofe ai siti di stoccaggio di maggiori 

dimensioni, dedicato al trattamento dei rifiuti in balle per favorire il recupero di materia; 

- la realizzazione di nuova impiantistica per il trattamento di una frazione di rifiuti in balle stoccate nei siti di 

Caivano e di Villa Literno per la produzione di CSS. 

Il trattamento dei rifiuti in balle per la produzione di CSS e/o per il recupero di materia produrrà degli scarti di 

processo da destinare ad impianti di discarica controllata: a tal fine, è prevista l’identificazione di aree da 

riqualificare morfologicamente al fine di realizzare siti di smaltimento della frazione residua non destinabile a 

recupero di materia o a valorizzazione energetica proveniente dai processi di lavorazione delle balle. 
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In termini quantitativi, dal quadro si sintesi allegato al piano, è possibile rilevare la previsioni circa le quantità di 

rifiuti in balle da trattare nelle due filiere di processo: 

- quella del recupero di materia: la quantità di rifiuti complessivamente destinata a questa filiera di trattamento 

ammonta a 1.681.920 tonnellate; 

- quella di produzione di combustibile solido secondario (CSS): la massa di rifiuti destinata a questa filiera di 

processo è pari a 1.997.280 tonnellate. 

 

Le stime, effettuate in via preliminare, evidenziano quanto di seguito sintetizzato: 

- nelle previste condizioni di operatività degli impianti, la quantità complessiva di rifiuti avviata a trattamento 

è pari a circa 3.700.000 tonnellate, suddivisa in due aliquote di dimensioni confrontabili destinate a 

recupero di materia e a produzione di CSS; 

- gli impianti dedicati al recupero di materia, nell’ipotesi conservativa che i materiali effettivamente 

recuperabili ammontino al solo 25% del rifiuto trattato, produrranno una quantità di materiali destinabili 

alle filiere di recupero pari a circa 420.000 tonnellate; 

- nell’ipotesi che la produzione di CSS ammonti complessivamente all’80% in peso del rifiuto trattato, il 

materiale complessivamente recuperabile è stimabile in poco meno di 1.600.000 tonnellate, di cui circa il 

10% destinato a recupero di materia; 

- la quantità residua dalle previste lavorazioni dei rifiuti in balle produrrà complessivamente circa 1.660.000 

tonnellate destinate a smaltimento presso impianti di discarica controllata da realizzare sul territorio 

regionale. 

 

Il rifiuto stoccato in balle presente nella Regione Campania deriva da precedente trattamenti di selezione del 

rifiuto indifferenziato raccolto nel periodo 2001-2009. 

Le analisi effettuate presso gli impianti attivi (STIR) consentono di dare una prima indicazione di massima sulla 

composizione merceologica del rifiuto. Ulteriori approfondimenti in corso di esecuzione permetteranno di 

definire in maniera puntuale la tecnologia di processo che consentirà di massimizzare il recupero di materiali, di 

massimizzare la qualità del CSS prodotto e limitare le quantità di rifiuto da smaltire in discarica. 

Tra le possibili configurazioni d’impianto, in fase di pianificazione, è stato prevista una configurazione di seguito 

rappresentata: 

- dilacerazione del film plastico e triturazione grossolana del rifiuto imballato, mediante mulino a martelli; 

- separazione dimensionale con vaglio a tamburo, con fori di dimensione compresa tra e mm, per separare il 

rifiuto in sovvallo e sottovaglio; 

- destinazione del sovvallo allo smaltimento in discarica; 

- il sottovaglio sarà sottoposto ad ulteriori operazioni di selezione, basati su metodi gravimetrici. I flussi così 

ottenuti possono essere ulteriormente selezionati, sulla base della composizione impiegando i selettori 

ottici. 
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Lo schema di flusso previsto risulta: 

 

 

Schema di flusso 
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Il trattamento dei rifiuti in balle negli impianti da riqualificare o realizzare in ambito regionale determinerà la 

produzione di scarti controllati da smaltire in impianti di discarica controllata. 

Il fabbisogno di impianti di discarica complessivamente richiesto entro il 31 dicembre 2019 è funzionale allo 

smaltimento di circa 1.660.000 tonnellate di rifiuti. Nell’ipotesi che gli impianti fossero gestiti in modo da 

garantire che la densità del rifiuto smaltito, in ragione delle specifiche caratteristiche, sia circa pari a 1,1 t/m3, la 

volumetria complessivamente richiesta risulta pari a circa 1.510.000 m3. 

Per la localizzazione degli impianti di discarica si farà prioritario riferimento agli studi di fattibilità tecnica già 

esperiti dalle strutture commissariali istituite allo scopo ai sensi della Legge n. 1/2011, ai fini della ricomposizione 

morfologica di cave dismesse e ricadenti in territori contermini ai siti di stoccaggio di maggiori dimensioni. 

Definita la localizzazione, l’area sarà allestita secondo quanto stabilito dal D. Lgs. 36/2003 in riferimento agli 

impianti di discarica controllata, affinché il normale esercizio degli stessi non induca un’alterazione negativa della 

qualità dei comparti ambientali potenzialmente interessati. 
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3. VALUTAZIONE DEL CONTESTO AMBIENTALE 

 

La descrizione dello stato attuale dell’ambiente, attraverso l’analisi delle principali tematiche 

ambientali/territoriali, ha fornito un quadro d’insieme del contesto territoriale di riferimento. 

Tale analisi è stata finalizzata a valutare il livello di qualità sul territorio regionale delle diverse componenti ed a 

individuare gli elementi di vulnerabilità, in relazione alle possibili pressioni specifiche del sistema integrato di 

gestione dei rifiuti urbani.  

L’allegato VI alla parte II del D.lgs 152/2006, fornisce indicazioni puntuali circa i contenuti del Rapporto 

ambientale ed in particolare prevede che la descrizione dello stato dell'ambiente  debba anche considerare la sua 

probabile evoluzione senza l'attuazione del piano. 

A riguardo appare opportuno riportare qui di seguito alcune considerazioni di carattere generale. 

Preliminarmente, infatti, va evidenziato che la pianificazione in materia di rifiuti (e relativo periodico 

aggiornamento) è espressamente prevista dalla Legge, proprio a specifica tutela delle matrici ambientali oltre che 

di definizione amministrativa del sistema gestionale del ciclo dei rifiuti. Ne consegue, con piena evidenza, che 

l’evoluzione dello stato ambientale, senza l’attuazione di un piano dei rifiuti rispondente ai principi comunitari ed 

agli indirizzi normativi, sarebbe irrimediabilmente contraddistinta da un progressivo detrimento della qualità. 

Analogo ragionamento, d’altra parte, può essere applicato, in linea generale a tutte le pianificazioni che hanno 

diretta finalità ambientale in quanto tese al perseguimento di obiettivi di miglioramento delle condizioni del 

contesto territoriale a cui si rivolge, in primis, a tutela della salute pubblica ed in un’ottica di sostenibilità, ovvero 

a garanzia del mantenimento delle risorse ambientali per le future generazioni. 

Ulteriore considerazione si riconduce alla portata della pianificazione in atto, di livello regionale e, dal punto di 

vista dei contenuti, recante esclusivamente indirizzi e criteri destinati alla definizione dei successivi strumenti 

della pianificazione di livello di ambito territoriale ottimale. In tal senso, le previsioni attuative del PRGRU, al 

netto di individuazioni impiantistiche già esistenti o programmate (ed in quanto tali vincolanti rispetto alle 

previsioni/determinazioni di Piano) non sono suscettibili di generare interferenze dirette con lo stato 

dell’ambiente, quanto piuttosto di prefigurare il quadro di riferimento dei fabbisogni impiantistici da soddisfare 

da parte di altri soggetti pubblici e privati, in un’ottica di autosufficienza regionale. 

In ogni caso le attività di valutazione devono tenere in debito conto che tutte le azioni materiali riconducibili al 

ciclo di gestione dei rifiuti (dalla raccolta e trasporto, ai nodi logistici, all’impiantistica di trattamento e/o 

smaltimento) sono suscettibili di generare interferenze – dirette e indirette – sulle matrici ambientali (consumo di 

suolo, di risorsa idrica ed energetica, emissioni in atmosfera, anche di gas climalteranti, produzione di reflui, 

rumore, emissioni odorigene, perdita di decoro urbano e detrimento del paesaggio e dei beni culturali …). Tali 

impatti rappresentano i costi ambientali necessari che, tuttavia, trovano adeguata mitigazione nelle disposizioni 

tecnico-normative e nelle prescrizioni comminate, caso per caso, in sede di autorizzazione e valutazione 

ambientale (AIA /VIA), all’applicazione delle migliori tecnologie disponibili sul mercato come prescritto in sede 
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di AIA, nonché nella applicazione dei criteri/indirizzi/misure di mitigazione definite dal PRGRU che, 

complessivamente, ne assicurano la sostenibilità. In tal senso per il valutatore ambientale del PRGRU i valori 

quantitativi delle citate interferenze ambientali e dei relativi impatti sono sempre da considerarsi sostenibili e, 

quindi, poco significativi a meno di superamenti dei valori limite normativi/autorizzatori, che assumono pertanto 

la funzione di valori soglia o allert.  

Alla luce delle considerazioni sopra esposte, si può ragionevolmente sostenere che, in assenza dell’aggiornamento 

del Piano, ed in generale in mancanza di uno strumento di pianificazione quadro in materia, il ciclo regionale 

integrato dei rifiuti risulterebbe inefficace e frammentato. I volumi prodotti continuerebbero a gravare 

sull’inadeguato sistema di infrastrutture impiantistiche attualmente disponibile, con inevitabili pressioni su tutte le 

principali componenti ambientali interessate. Si forniscono qui di seguito sintetici elementi valutativi circa 

l’evoluzione dello stato dei principali tematismi “ambientali” in caso di mancata attuazione del PRGRU: 

Salute umana: 

La crisi emergenziale che ha interessato per lunghissimo periodo la regione Campania ha posto evidenza sulla 

circostanza che la prolungata mancanza di un assetto gestionale del ciclo dei rifiuti urbani completo (saturazione 

delle discariche, abbandoni/combustioni incontrollate, contaminazioni di suoli e falde, stoccaggi straordinari di 

rifiuti in balle ….) si sia riverberata negativamente sulla salute umana. Malgrado gli studi epidemiologici ancora 

non riescano ad evidenziare con rigore scientifico la diretta correlazione con l’incidenza di determinate patologie, 

è indubbio che la definizione di uno strumento quadro di indirizzi gestionali efficaci rappresenti l’elemento 

imprescindibile per la tutela della salute umana. 

 

Aria e Cambiamenti Climatici 

Laddove il PRGRU non venisse attuato si concretizzerebbe il concreto rischio di ricadere in crisi emergenziali 

con fenomeni di abbandoni e combustioni incontrollate sul territorio con detrimento della qualità dell’aria di 

livello locale ed emissioni in atmosfera di gas climalteranti. 

     

 Acqua/Suolo e sottosuolo 

In assenza di attuazione del Piano si verificherebbero pressioni crescenti sulle falde acquifere e sul livello di 

contaminazione dei suoli, nonché necessità di ulteriori spazi per lo stoccaggio delle frazioni di rifiuti non 

altrimenti trattabili/smaltibili.    

 

Biodiversità e Aree Naturali Protette 

I criteri di localizzazione degli impianti dedicati alla gestione del ciclo dei rifiuti escludono l’idoneità degli ambiti 

territoriali tutelati ai fini conservazionistici e di tutela della biodiversità (Aree Parco/SIC/ZPS). L’assenza di una 

pianificazione e regolamentazione puntuale in materia di rifiuti, e la sua efficace attuazione, comporterebbe il 

concreto il rischio di rinnovate crisi e l’urgenza di aree di stoccaggio temporaneo e movimentazioni straordinarie, 

tali da non escludere la possibilità di interessare anche ambiti territoriali di protezione ambientale. Simili 
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eventualità sarebbero suscettibili di determinare interferenze più o meno significative, in funzione delle distanze 

dagli elementi naturalistici oggetto di tutela e del loro livello di conservazione, quali: frammentazione di ambienti 

naturali, perturbazioni alle specie durante i periodi riproduttivi, perdita di biodiversità, …).  

Paesaggio e Beni Culturali/Ambiente Urbano 

In assenza dell’attuazione del Piano, si verificherebbero inevitabili pressioni anche sull’ambiente urbano ed il 

sistema dei beni culturali e del paesaggio. Si rischierebbero rinnovate criticità ambientali, come già registrate in 

passato che hanno determinato la perdita di decoro urbano ed il detrimento, nella percezione comune, della 

qualità dei beni culturali. Anche il paesaggio, con particolare riferimento alla diffusa e massiccia presenza delle 

ecoballe ha subito grave pregiudizio. In particolare, la mancata attuazione del piano straordinario di gestione e 

rimozione delle ecoballe, non consentirebbe il ripristino delle condizioni territoriali originarie a vocazione 

agricola ed il recupero dell’identità paesaggistica e culturale di significativi ambiti regionali.. 

 

Energia 

La gestione dei rifiuti risulta significativamente correlata con la questione energetica; le direttive in materia 

dispongono di sfruttare ogni potenziale, materiale ed energetico, insito nel “rifiuto” in termini preferenziali e 

preliminari allo smaltimento finale. Tutte le forme di recupero di materia (riutilizzo, riciclaggio, recupero …), 

innanzitutto, allungano il ciclo vitale dei beni materiali contribuendo alla riduzione dei consumi, anche 

“energetici”, connessi con nuovi cicli produttivi. Le altre forme di trattamento dei rifiuti finalizzate allo 

smaltimento, possono favorire la coproduzione energetica (captazione di biogas da discarica o generazione 

energetica da impianti di trattamento della frazione organica attraverso la digestione anaerobica, 

termovalorizzazione). In tal senso, la mancata attuazione del PRGRU comporterebbe il mancato sfruttamento, a 

pieno regime ed a livello regionale, del potenziale energetico insito nel rifiuto e, quindi, il risparmio dei consumi 

di livello complessivo regionale.  

 

Trasporti 

La mancata attuazione del PRGRU determinerebbe il perdurare delle carenze impiantistiche con le conseguenti 

necessità di movimentazione dei rifiuti senza regolamentazioni che applichino i principi di prossimità e 

autosufficienza regionale. Ad oggi, infatti, si registrano trasferimenti dei rifiuti su lunghi e lunghissimi percorsi, 

resi necessari proprio per le carenze infrastrutturali.  Nel complessivo contesto di valutazione i “ trasporti” vanno 

intesi come Driving Forces (secondo il modello DPSIR) ovvero determinanti in grado di generare pressioni 

ambientali diversificate (traffico, emissioni in atmosfera, rumori, rischio di sversamenti …). 

La Tabella seguente restituisce graficamente (ricorso alle faccine) la probabile evoluzione dei tematismi 

ambientali descritti nel presente capitolo in assenza di attuazione del PRGRU; la valutazione espressa è stata 

sviluppata tenendo in debito conto le considerazioni di carattere generale illustrate in premessa al presente 
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paragrafo (al netto degli impatti ambientali indiretti e negativi riconducibili all’impiantistica, mitigati/compensati 

dall’applicazione di prescrizioni normative/autorizzatorie). 

Componenti ambientali esaminate Evoluzione della componente ambientale 
senza l’attuazione del PRGRU 

1 Popolazione ed Attività antropiche 

 

2 Salute umana 

 

3 Aria e Cambiamenti Climatici 

 

4 Acqua 

 

5 Suolo e sottosuolo 

 

6 Rischi naturali e antropogenici 

 

7 Agenti fisici 

 

8 Biodiversità e Aree Naturali Protette 

 

9 Paesaggio e Beni Culturali 

 

10 Ambiente Urbano 

 

11Rifiuti 

 

12 Energia 

 

13 Trasporti 

 

Quadro sinottico della evoluzione dello stato dei tematismi ambientali senza l’attuazione del PRGRU 
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Al fine di evidenziare anche le caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero 

essere significativamente interessate dall’attuazione del Piano, nonché qualsiasi problema ambientale esistente, 

così come previsto dai punti c) e d) dell’allegato VI al D. Lgs. 152/06 e ss.mm.ii., nella tabella seguente sono state 

sintetizzati gli aspetti salienti che caratterizzano le componenti ambientali/territoriali trattate nell’analisi di 

contesto. Per sintetizzare le valutazioni relative al contesto di riferimento, gli aspetti evidenziati sono stati 

classificati come criticità o peculiarità del territorio. Per taluni aspetti è stata anche evidenziata la relazione con i 

“criteri per la esclusione delle aree non idonee alla localizzazione degli impianti” che si pongono l’obiettivo di garantire un 

livello minimo ed omogeneo di tutela del territorio. 

 

 

 

Tematica Aspetti salienti 
Criticità/ 
fattori di 
debolezza 

Peculiarità/ 
fattori di forza 

Aspetti socio economici 
Squilibrio della distribuzione degli 
abitanti/abitazioni sul territorio regionale 

X 
  

Aria 

Le aree caratterizzate da elevate concentrazioni 
antropiche e/o impiantistiche presentano 
superamenti dei valori limite di taluni inquinanti (le 
polveri sottili, gli ossidi di azoto e l’O3). 

X 

  

Cambiamenti climatici 

La Campania dal punto di vista delle emissioni totali 
di gas serra è una delle Regioni più “virtuose”  
anche le emissioni pro-capite regionali sono 
inferiori rispetto a quelle nazionali e del 
mezzogiorno. Il dato negativo è che non si notano 
significativi miglioramenti nel periodo 1990-2010. 

X  

  

Acqua 

 - acque superficiali: alcuni tratti dei corsi d'acqua 
sono caratterizzati da Stato ecologico "cattivo" e/o 
stato chimico non buono; 
 - acque sotterranee:  12 corpi idrici (su 80 
individuati dall'Autorità di Bacino Distrettuale 
dell’Appennino Meridionale)  con stato chimico 
"non buono"; 
 - acque marino-costiere: ad inizio stagione balneare 
2016, su un totale di circa 429 km di costa regionale 
adibita all’uso balneare,  la costa ancora in qualità 
“scarsa”, e pertanto non idonea alla balneazione, è il 
4%. 

X 
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Tematica Aspetti salienti 
Criticità/ 
fattori di 
debolezza 

Peculiarità/ 
fattori di forza 

Suolo e sottosuolo 

La Regione Campania presenta un assetto 
geologico-strutturale molto complesso. 
I dati relativi alla variazione dell'uso del suolo 
evidenziano che nel periodo 2006-2012 l' 
incremento delle aree artificiali avviene 
principalmente a scapito delle aree agricole e, in 
misura minore, delle aree boschive e seminaturali.  
La provincia di Napoli ha la percentuale più alta di 
consumo di suolo per un valore di circa il 10% 
seguita dalle province di Caserta e Salerno che si 
attestano su valori compresi tra il 6% e il 10%, 
mentre per le province di Avellino e Benevento non 
si supera il valore del 6%. Il consumo di suolo nella 
fascia costiera ha valori nettamente superiori 
rispetto al resto del territorio nazionale, vasti tratti 
di litorale appaiono soggetti a fenomeni irreversibili 
di erosione e fortemente compromessi dalla 
urbanizzazione.  
I siti potenzialmente contaminati  sono n. 361 e 
coprono un’estensione di circa 4.150 ha, pari allo 
0,3% del territorio regionale, mentre i siti 
contaminati  sono n. 158 con una superficie 
complessiva di 591 ha (0,043% della Regione 
Campania).  
La cosiddetta "Terra dei Fuochi", comprende in 
totale circa 90 comuni della provincia di Napoli 
(n.56) e della provincia di Caserta (n. 34) che hanno 
aderito al "Patto Terra dei Fuochi". Le indagini sui 
148 ha di terreni ricadenti nelle classi di Rischio 
presunto R5, R4 ed R3 hanno portato 
all'individuazione di 4 nuove classi d'uso per 
complessivi 84 ha, 64 ha di terreno non sono stati 
investigati in quanto risultati terreni non agricoli o 
interdetti alla coltivazione.  

X 

  

Rischi naturali 

Il territorio della Regione Campania è caratterizzato 
dalla contemporanea presenza ed interazione di 
fenomeni geologici, tettonici, vulcanici e 
morfodinamici estremamente attivi, che lo rendono 
soggetto a varie tipologie di rischi geo-naturali 
(idrogeologico, sismico, vulcanico, ecc.), che 
condizionano fortemente lo sviluppo socio-
economico e le attività pianificatorie.  

X 

  

Rischi antropogenici 

 in Campania vi sono 72 stabilimenti suscettibili di 
produrre incidenti rilevanti, i Comuni della Regione  
all’interno dei cui territori insistono uno o più 
stabilimenti RIR sono complessivamente 58  

X 

  

Biodiversità e Aree Naturali Protette 

In Campania sono stati individuati numerosi siti 
naturali (SIC, ZPS) che contribuiscono alla 
realizzazione della Rete Europea di Natura 2000, a 
cui vanno aggiunte anche le Aree protette, i Parchi e 
le Riserve naturali.  
La Campania è riconosciuta come una regione ricca 
in agrobiodiversità. Il punto a dell’art. 21 del d.lgs. 
228/2001 implica la protezione di svariati prodotti 
agricoli e alimentari a denominazione di origine   

X 
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Tematica Aspetti salienti 
Criticità/ 
fattori di 
debolezza 

Peculiarità/ 
fattori di forza 

controllata (DOC), a denominazione di origine 
controllata e garantita (DOCG), a denominazione di 
origine protetta (DOP), a indicazione geografica 
protetta (IGP) e a 
indicazione geografica tutelata (IGT). 

Paesaggio e beni culturali 

La regione Campania è caratterizzata dalla presenza 
di un consistente patrimonio paesaggistico, 
archeologico, culturale da tutelare e valorizzare. I 
Piani paesistici approvati, il PTR ed i PTCP 
rappresentano strumenti con tale finalità.   

X 

Ambiente urbano 
La qualità dell'ambiente urbano è fortemente 
influenzata dalle concentrazioni antropiche e, 
conseguentemente, dalla produzione di rifiuti 

X 
  

Agenti fisici 

Inq. acustico- L’elenco ufficiale dei comuni della 
Campania dotati di piano di zonizzazione acustica è 
aggiornato al 4 giugno 2003 e mostra che su un 
totale  di 551 comuni campani solo 173  hanno 
prodotto,  o comunque trasmesso tale piano. 
Le attività di controllo sono relative ad esposti dei 
cittadini verso attività di servizio e/o commerciali e 
si riscontra l’elevato grado di superamento nella 
maggior parte dei rilevamenti. 
Inq. elettromagnetico - In Campania il sistema di 
monitoraggio delle sorgenti dei campi 
elettromagnetici non risulta capillare. 

X 

  

Energia 

 La regione Campania presenta un deficit di 
produzione di elettricità rispetto ai fabbisogni pari al 
54,7%. 
Negli anni tra il 2006 ed il 2011 si è registrato un 
costante incremento della capacità di copertura dei 
consumi energetici attraverso fonti rinnovabili 
Meno soddisfacente risulta essere invece 
l’evoluzione della riduzione consumi. 

X 

  

Trasporti 

il settore dei trasporti assorbe da sempre la quota 
maggiore dei consumi energetici (aumento dal 39% 
del 1990 a circa il 46% del 2005) e, 
conseguentemente, ha il peso maggiore in termini di 
emissioni regionali di CO2 pari a circa il 58,4 % 
(rilevazione 2005). 

X 

  

Rifiuti 

La raccolta differenziata presenta un trend in forte 
crescita su scala regionale nel periodo 2010 – 2014 e 
le percentuali di raccolta differenziata più alte si 
ottengono con il sistema porta a porta  

  

X 

Dal 2003 al 2014 il fabbisogno di discarica si è 
considerevolmente ridotto (dal 90% al 30% sul 
totale dei rifiuti urbani prodotti) 

Per alcuni ATO gli obiettivi di conferimento dei 
RUB in discarica al 2018 sono stati già raggiunti al 
2014  

Nel 2014 l’impianto di incenerimento di Acerra ha 
prodotto 656.000 MWh bruciando 692.000 
tonnellate di rifiuti 
La produzione dei rifiuti urbani si è mantenuta 
pressoché costante dal 2012 al 2014.  X 

  A scala regionale nel 2014 non è stato ancora 
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Tematica Aspetti salienti 
Criticità/ 
fattori di 
debolezza 

Peculiarità/ 
fattori di forza 

raggiunto l’obiettivo di legge della raccolta 
differenziata al 65%   
Il sistema impiantistico regionale non è in grado al 
2014 di soddisfare lo smaltimento dei rifiuti urbani 
indifferenziati  
Nel 2014 solo l’8% della frazione organica raccolta 
in maniera differenziata è gestita in impianti 
regionali 
Nel 2014 circa 220.000 tonnellate di rifiuti sono 
stati smaltiti in discarica  
Gli strumenti a disposizione per stimare la 
produzione e seguire i flussi dei rifiuti speciali, non 
permettono la conoscenza completa di questa 
articolata realtà 

X 

  
Circa un terzo dei rifiuti speciali prodotti nel 2014 è 
inviato a gestione fuori regione  
Circa il 5% dei rifiuti speciali prodotti sono 
pericolosi 

  

X In regione la gestione di rifiuti speciali tramite 
attività di recupero è prevalente rispetto alle 
operazioni di smaltimento  
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4. OBIETTIVI DI PROTEZIONE AMBIENTALE STABILITI A LIVELLO INTERNAZIONALE, 

COMUNITARIO O DEGLI STATI MEMBRI, PERTINENTI AL PIANO O AL PROGRAMMA, E 

IL MODO IN CUI, DURANTE LA SUA PREPARAZIONE, SI È TENUTO CONTO DI DETTI 

OBIETTIVI E DI OGNI CONSIDERAZIONE AMBIENTALE 

 

Il presente capitolo è elaborato ai fini della verifica di coerenza degli obiettivi del PRGRU, aggiornato alla luce 

dei recenti atti di indirizzo politico-programmatico, rispetto agli obiettivi sottesi alle strategie comunitarie in 

materia di protezione ambientale. Il PRGRU è uno strumento di governo locale che può influenzare in modo 

significativo il contesto regionale con diverse implicazioni per l'ambiente. Esistono piani, programmi e politiche 

che, ai diversi livelli istituzionali, delineano le strategie ambientali e le politiche di governo del territorio pertanto 

tali strumenti rappresentano il quadro rispetto al quale valutare la coerenza ambientale della strategia del 

PRGRU.  

La strategia europea per l'ambiente si concentra su alcuni settori d'intervento prioritari, tra cui c'è quello dei 

rifiuti, per cui è stabilita la gerarchia dei sistemi di prevenzione e gestione. L’orizzonte temporale di attuazione del 

PRGRU corrisponde anche con l’avvio della nuova programmazione quadro europea 2014-2020, richiedendo 

quindi una coerenza tanto nell’impostazione strategica quanto negli obiettivi perseguiti e negli strumenti di 

attuazione. Dopo la conclusione del ciclo decennale della strategia di Lisbona, l’Unione Europea ha avviato un 

dibattito che ha portato ad adottare Europa 2020, una strategia per rilanciare il sistema economico basato su di 

un maggiore coordinamento delle politiche nazionali ed europee. Una delle priorità è la sostenibilità finalizzata a 

promuovere un’economia più efficiente sotto il profilo delle risorse, più verde e più competitiva. La 

Commissione Europea tra gli obiettivi da raggiungere entro il 2020 ha stabilito i traguardi “20/20/20” che 

devono essere raggiunti per lo sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili, per la riduzione dei consumi energetici 

e delle emissioni serra. L’UE ha poi anche presentato iniziative faro che traggono origine dalle esperienze 

pregresse nella gestione dei fondi strutturali. Tra le iniziative faro si rileva quella relativa all’Europa efficiente 

sotto il profilo delle risorse, per contribuire a disaccoppiare la crescita economica dall’uso delle risorse, favorire il 

passaggio a un’economia a basse emissioni di carbonio. La trasformazione verso un’economia a basso contenuto 

di carbonio e l’uso efficiente delle risorse potrebbe determinare un aumento della competitività. Ciò presuppone 

strategie che prendano atto delle interdipendenze tra economia, benessere e capitale naturale. Le politiche italiane 

in materia di sviluppo sostenibile sono state caratterizzate in questi ultimi anni da una certa discontinuità, al 

traino delle strategie europee e comunque senza una visione strategica complessiva a scala nazionale. Fra le 

politiche significative comunque si rilevano i temi dei rifiuti e della bonifica dei siti contaminati, oltre ai 

procedimenti sull'energia, sul clima e sulla promozione di nuove tecnologie per lo sviluppo.  

Si rimanda al capito 4 del Rapporto Ambientale al fine di verificare il confronto operato tra gli obiettivi del 

PRGRU con gli obiettivi desunti da varie politiche europee, più significative in materia di ambiente e governo 

territoriale. I simboli “X” nelle tabelle indicano la coerenza fra gli obiettivi del Piano e quelli delle politiche 

ambientali - territoriali di ambito comunitario. In generale si può affermare che gli obiettivi del PRGRU sono 
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coerenti e in linea con con quelli di sviluppo sostenibile e con le politiche ambientali internazionali, comunitarie, 

nazionali e regionali in materia di ambiente. 

Gli interventi operativi più rilevanti connessi al PRGRU dovranno essere oggetto di monitoraggio ambientale, al 

fine di controllare gli impatti ambientali residui, di ottimizzare l'effettiva realizzazione degli impegni assunti e il 

raggiungimento degli obiettivi pianificati. Tali azioni di monitoraggio consentiranno di verificare e se necessario 

di riorientare gli interventi stessi al fine di assicurare la loro maggiore efficacia/efficienza in termini di 

sostenibilità ambientale.  

I livelli di coerenza saranno indicati come  

• XXX: elevato 

• XX: medio 

• X: Basso e/o indiretto 

L’assenza di indicazioni all’interno dei singoli incroci della matrice sta invece ad indicare che il perseguimento di 

quel dato obiettivo di Piano non sia in grado di influenzare o di essere a sua volta influenzato da quel dato 

obiettivo di protezione ambientale definito in sede comunitaria. 
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5. POSSIBILI IMPATTI SIGNIFICATIVI DEL PRGRU SULL’AMBIENTE  

 

5.1 Principali impatti significativi sull’ambiente connessi all’attuazione del Piano 
 

L'individuazione e l'analisi dei possibili effetti ambientali connessi all'attuazione del Piano rappresenta uno dei 

passaggi più significativi di una valutazione ambientale. Nel caso dell'aggiornamento del PRGRU Regione 

Campania si è optato di rappresentare le interrelazioni tra le azioni di piano e pertinenti tematiche ambientali 

caratterizzanti il territorio attraverso una "matrice di valutazione di impatto".  

 

Identificate "azioni" e "tematiche" si è proceduto alla stima delle loro interazioni sulla base dei potenziali impatti 

che ne scaturiscono, classificandoli in "diretti" (alterazioni di tipo causa/effetto), "indiretti" (alterazioni di tipo  

indotte/secondarie) o "trascurabili" (alterazioni di tipo non rilevanti ai fini della valutazione e/o nulli) e secondo 

una scala di valori di tipo qualitativo "positivo/negativo" graduata nell'ordine di: +++/--- = alto, ++/-- = 

medio, +/- = basso.    

 

Va premesso che il Piano Straordinario per lo smaltimento delle Ecoballe - di cui alla DGR n. 828 del 23.12.2015 

disposta in attuazione di quanto indicato dall’art. 2 comma 2 del D.L. n. 185/2015-  costituisce "variante già di 

fatto in attuazione", del vigente Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti e, quindi, a tutti gli effetti è parte già 

definita dell'Aggiornamento. Pertanto, le stime dei potenziali impatti derivanti dall'applicazione di tale "variante" 

sono state inserite nella matrice in una logica di analisi delle interferenze di questa sul ciclo ordinario dei rifiuti 

urbani, e per valutare il carattere cumulativo degli effetti. 

 

A commento della "matrice" presentata, premesso che la strategia generale del Piano è tesa ad una sensibile 

riduzione di tutti fattori di impatto negativi connessi alla produzione e gestione dei rifiuti, va evidenziato che: 

• le azioni relative alla prevenzione, incremento raccolta e qualità del RD, implicando una riduzione dei 

quantitativi dei rifiuti indifferenziati ed una maggiore attività di riciclaggio, comporteranno molti impatti 

indiretti positivi rispetto alla maggior parte delle componenti ambientali considerate, a fronte di pochi 

impatti negativi di scarsa significatività; 

• le azioni legate alla fase di raccolta dei rifiuti possono, potenzialmente, dare origine ad emissioni in aria di 

composti volatili o polveri e odori, sversamenti sul suolo; 

• le azioni legate alla fase di trasporto dei rifiuti possono principalmente impattare sul sistema aria, rumore 

e trasporti; 

• le azioni legate alla fase di recupero e smaltimento dei rifiuti, tendenzialmente, producono impatti 

differenti a secondo della tipologia di impianto considerato, ma in generale incidenti sul sistema socio 

economico, salute umana, suolo, aria, acque, biodiversità, paesaggio, energia, agenti fisici e trasporti. 
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5.2 Misure previste per impedire, ridurre e compensare gli eventuali impatti negativi significativi 
sull'ambiente 
 
A partire dalle considerazioni fatte in merito agli impatti generabili con l'attuazione del Piano e dalle relative 

valutazioni qualitative, si è proceduto ad individuare opportune misure di mitigazione e di compensazione degli 

impatti approfondendo, in particolare, quelle adatte a ridurre e/o contenere i potenziali effetti negativi 

sull’ambiente generati dai diversi sistemi di gestione dei rifiuti (smaltimento in discarica, incenerimento, 

trattamento biologico meccanico, compostaggio, digestione anaerobica, riciclaggio, ecc.).  

 

Da una serie di osservazioni è scaturito che già l'applicazione di alcune semplici disposizioni / regolamentazioni 

potrebbero produrre sull’ambiente ricadute positive, rappresentando queste di fatto delle misure di mitigazione. 

In questa ottica vanno considerate alla stregua di misure di mitigazione e compensazione: 

• l'applicazione corretta della normativa di settore relativamente alle singole componenti; 

• il controllo complessivo della gestione del sistema rifiuti (Qualità - Ambiente – Sicurezza ed Analisi del 

Rischio ..); 

• il rafforzamento della governance istituzionale con attività di informazione e comunicazione (in merito a: 

incentivi economici, azioni di sensibilizzazione diretti a sostenere le strategie di Piano, adozione di 

sistemi di gestione e certificazione ambientale, eco-bilanci e analisi del ciclo di vita, sistemi di qualità ..); 

• assistenza tecnica e affiancamento principalmente nei confronti delle amministrazioni e dei soggetti 

gestori; 

• i criteri per la esclusione delle aree non idonee alla localizzazione degli impianti e raccomandazioni; 

• criteri specifici relativi alle ipotesi localizzative di dettaglio; 

• i criteri di gestione tecnica; 

• le migliori tecnologie impiantistiche.  

 

Considerando la tipologia di piano di indirizzo regionale, misure di mitigazione e compensazione più dettagliate e 

specifiche per gli impatti degli impianti relativi alle singole componenti ambientali, potranno trovare riscontro nei 

singoli atti autorizzativi. Misure generali operative, tecniche e gestionali per la riduzione e compensazione degli 

impatti degli impianti esistenti, e/o da progettare o trasformare si possono sintetizzare: 

• uso delle migliori tecniche e tecnologie disponibili - BAT; 

• esistenza di un sistema di gestione dell’impianto; 

• creazione ad hoc di sistemi di monitoraggio e controllo dei parametri operativi dell’impianto e delle 

emissioni; 

• presenza di personale competente e adeguatamente addestrato; 

• utilizzo, sia in fase di progettazione dell’impianto e che di conduzione, di sostanze e materiali scelti 

secondo i criteri della minore pericolosità e del minor consumo; 
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• applicazione di sistemi che consentano, in caso di incidenti, di riportare l'impianto in condizioni di 

massima sicurezza. 

 

Tenendo in debita considerazione che spesso gli impianti determinano una non corretta distribuzione del carico 

ambientale connesso alla gestione dei rifiuti, si promuoveranno azioni di compensazione ambientale e 

risarcimento sociale tra parti di territorio. 

In aree particolarmente critiche saranno introdotte adeguate misure di compensazione finalizzate a garantire, 

nella misura maggiore possibile, un bilancio ambientale neutro o positivo per il territorio interessato, 

provvedendo a sostituire la risorse ambientale che è stata depauperata con una risorsa considerata equivalente.  
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6. STUDIO DI INCIDENZA  

 

La Valutazione di Incidenza (VI) costituisce la principale misura preventiva di tutela dei siti della Rete Natura 

2000, intesa ad assicurare il mantenimento ed il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli 

habitat naturali e delle specie di fauna e flora selvatiche di interesse comunitario. A tale procedura è necessario 

sottoporre qualsiasi piano o progetto che possa avere incidenze significative su di un sito della Rete Natura 2000, 

singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti e tenuto conto degli obiettivi di conservazione del sito 

stesso. La procedura di VI è stata introdotta dall'art. 6, comma 3, della Direttiva "Habitat" 92/43/CEE, recepito 

nella normativa italiana dall'art. 5 del DPR 8 settembre 1997, n. 357 come sostituito e integrato dall'art. 6 del 

DPR 12 marzo 2003 n.120. La valutazione di incidenza ha lo scopo di salvaguardare l'integrità dei siti della Rete 

Natura 2000 attraverso l'esame preventivo delle interferenze che piani e progetti non direttamente connessi alla 

conservazione degli habitat e delle specie, possono produrre sugli equilibri naturali, quando tali piani e progetti 

sono ad un livello di attuazione ancora modificabile. Essa si applica sia agli interventi che ricadono all'interno 

delle aree Natura 2000 sia a quelli che seppur localizzati esternamente ai siti possono, per natura e caratteristiche, 

comportare ripercussioni sullo stato di conservazione dei valori naturali in essi tutelati. La localizzazione del 

piano o progetto, interna o esterna al sito, rappresenta solo uno degli aspetti da valutare al fine di appurare la 

necessità di espletare la VI; la tipologia e la natura del piano o progetto, infatti, può rendere necessario sottoporre 

a VI anche piani o progetti esterni ai siti ma che, agendo su areali in connessione diretta con i siti o su aree di 

connessione tra siti, possono produrre incidenze significative. Allo stesso modo, piani e progetti interessanti aree 

interne ai siti ma caratterizzate da un basso livello di naturalità o comunque interessanti opere già esistenti, 

possono non richiedere l’espletamento della VI. In tale ottica, con Decreto del Presidente della Giunta Regionale 

della Campania n. 9 del 29 gennaio 2010 “Emanazione del Regolamento - Disposizioni in materia di 

procedimento di Valutazione di Incidenza” è stato emanato il Regolamento regionale n. 1/2010 che individua i 

progetti e gli interventi ritenuti non significativamente incidenti sui valori e sullo stato di conservazione dei siti 

della Rete Natura 2000. Inoltre il suddetto Regolamento stabilisce la necessità di una valutazione appropriata per 

gli strumenti di pianificazione e per quei progetti ed interventi che rientrano, per tipologia, nel campo di 

applicazione della Valutazione di Impatto Ambientale, rimandando ad una fase di screening preventivo gli altri 

progetti ed interventi. 

Con Deliberazione n. 324 del 19 marzo 2010 “Articolo 9, comma 2 del Regolamento regionale n. 1/2010 - 

Disposizioni in materia di procedimento di valutazione di incidenza. Approvazione delle "Linee Guida e Criteri 

di indirizzo per l'effettuazione della valutazione di incidenza in Regione Campania" sono stati definiti, inoltre, gli 

indirizzi operativi in merito ai criteri e alle modalità di svolgimento del procedimento di valutazione di incidenza 

e all’integrazione della stessa valutazione con le procedure di Valutazione Ambientale Strategica o con la 

Valutazione di Impatto Ambientale. 
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Ai fini della valutazione di incidenza, i proponenti di piani e interventi presentano uno studio, da redigersi ai 

sensi dell'allegato G al DPR 357/97 e s.m.i., volto ad individuare e valutare i principali effetti che il piano o 

l'intervento può avere sul sito interessato. 

Il presente Studio di Incidenza, integrato al Rapporto Ambientale predisposto ai fini della procedura di VAS, 

rappresenta quindi lo strumento attraverso il quale vengono individuati e valutati gli effetti della proposta di 

aggiornamento di PRGRU sui siti regionali della Rete Natura 2000. 

La procedura di VI effettuata a livello di pianificazione regionale consente, da un lato, di individuare le attività 

che, seppur ricadenti nei siti, non potranno produrre incidenze significative, e dall’altro fornisce ai responsabili 

dell’attuazione del programma delle indicazioni in merito ai criteri da utilizzare al fine di verificare se un 

intervento dovrà o meno essere assoggettato alla VI. 

L’Allegato G del DPR 357/97 e s.m.i. prevede che lo Studio di Incidenza riporti una descrizione del Piano o 

Progetto, con particolare riferimento ad alcune sue caratteristiche ritenute particolarmente significative ai fini 

della valutazione degli effetti che il Piano o progetto può determinare sui siti della Rete Natura 2000 interessati. A 

tal fine il presente Rapporto Ambientale già riporta una sintesi della proposta di aggiornamento di PRGRU che si 

ritiene assolva a tale disposto normativo, anche in considerazione degli aspetti messi in luce in fase di valutazione 

(cap. 2). 

Nello studio, riportato in maniera estesa all’interno del Rapporto Ambientale, quindi, dopo una descrizione della 

Rete Natura 2000 regionale, delle specie in essa tutelate e dei principali fattori di degrado e di perturbazione, 

verranno individuati e valutati gli effetti che la proposta di aggiornamento di PRGRU può avere sui siti regionali, 

escludendo dalla valutazione le attività che, per loro natura e caratteristiche, possono considerarsi direttamente 

connesse e necessarie al mantenimento in uno stato soddisfacente di conservazione detti siti oppure non sono 

state ritenute, sulla base di considerazioni successivamente esplicitate, suscettibili di produrre significative 

incidenze sul contesto naturalistico-ambientale, nonché sugli obiettivi di conservazione dei siti stessi. 
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7. SINTESI DELLE RAGIONI DELLA SCELTA DELLE ALTERNATIVE INDIVIDUATE E UNA 

DESCRIZIONE DI COME È STATA EFFETTUATA LA VALUTAZIONE, NONCHÉ LE 

EVENTUALI DIFFICOLTÀ INCONTRATE  

 

7.1 La scelta delle alternative individuate 

 

L'aggiornamento del PRGRU individua diverse ipotesi di sviluppo del ciclo integrato dei rifiuti urbani per il 

periodo 2016-2020 definendo in particolare alcuni scenari di gestione (del ciclo dei rifiuti urbani) che si 

differenziano in base: 

� al tipo di gestione dei rifiuti urbani non differenziati (tipo A -  Linee di indirizzo - DGR n. 381/2015, 

tipo B - Bilanci di materia del PRGRU 2012, tipo C - Utilizzo combinato degli impianti TMB e 

dell’inceneritore). 

� alle percentuali di raccolta differenziata raggiunte a livello regionale (55% - 60% - 65%); 

 

Le tre tipologie (A, B, C) sono state, inoltre, declinate in funzione del target di raccolta differenziata generando 

nove scenari. 

Ai fini della valutazione, sono stati analizzati esclusivamente gli scenari relativi alla percentuale di raccolta 

differenziata del 65%, considerando tale valore prioritario e irrinunciabile in quanto fissato quale limite di legge al 

2012. Per valutare le alternative proposte è stata utilizzata una "matrice di valutazione di impatto" che evidenzia, dal 

punto di vista qualitativo, gli effetti prodotti dalle azioni afferenti ai diversi scenari sulle tematiche ambientali 

caratterizzanti il territorio. 

Tale strumento ha consentito una lettura integrata dei differenti impatti fornendo la sommatoria degli stessi. 

Dall'analisi di questo "quadro di insieme" scaturisce che non si riesce a privilegiare in maniera netta uno scenario 

rispetto ad un altro in quanto la valutazione dovrebbe essere eseguita tenendo conto non solo della sommatoria 

dei singoli impatti, ma anche del diverso peso che le componenti impattate hanno nella definizione della 

sostenibilità del piano. 

Al fine di chiarire quanto emerso dalla "matrice azioni e tematiche" e per meglio valutare gli scenari alternativi 

proposti si è scelto di eseguire un’analisi quantitativa utilizzando il modello di calcolo sviluppato dall’ARPA 

Piemonte nella Proposta di Progetto di Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani e dei Fanghi di depurazione adottata 

con Deliberazione della Giunta Regionale n. 44-12235 del 28 settembre 2009. 

Si precisa che tale scelta metodologica è nata dalla necessità di avere un riscontro di natura quantitativa alle 

valutazioni qualitative operate nell’ambito della procedura di VAS, in assenza di dati/informazioni complete utili 

al popolamento degli indicatori relativi alle componenti ambientali connesse, direttamente e/o indirettamente, 

dalla gestione dei rifiuti.  
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La migliore alternativa risulta essere lo scenario di Piano A 65, così come definito nel paragrafo 10.5 del 

PRGRU. 

 

 
7.2 Difficoltà incontrate nella raccolta delle informazioni richieste 

 

Nella predisposizione del presente Rapporto Ambientale si sono riscontrate una serie di difficoltà relative a: 

• fonti dati del ciclo dei rifiuti; 

• dati ed informazioni utili alla descrizione degli aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente. 

 

Nella difficoltà di disporre di dati univoci e confrontabili, per l’aggiornamento del Piano Regionale di Gestione 

dei Rifiuti Urbani, si è scelto di elaborare i dati pubblicati dall’ISPRA sul sito del Catasto Rifiuti Nazionale (fonte 

MUD) pur tenendo conto anche dei dati elaborati dall’ORR, fermo restando la difficoltà di effettuare un 

confronto puntuale tra le due fonti. Per la rappresentazione dei dati di gestione dei rifiuti degli impianti sono 

state utilizzate le elaborazioni della Sezione Regionale del Catasto Rifiuti dell’ARPAC (fonte MUD). 

Rispetto invece a dati ed informazioni utili alla descrizione dello stato attuale dell'ambiente le difficoltà  

incontrate sono state relative: 

− alla mancata disponibilità di dati utili al popolamenti di indicatori da utilizzare nella fase di analisi del 

contesto e in quella del monitoraggio; 

− informazioni che consentissero l'aggiornamento di alcune specifiche tematiche. 

Nonostante queste difficoltà, si è ritenuto comunque fondamentale inserire nel piano di monitoraggio, previsto 

nell'ambito del Rapporto Ambientale, anche quegli indicatori ritenuti significativi ma al momento non popolabili 

con l'intento di riuscire a colmare in una fase successiva le carenze riscontrate nel sistema informativo campano. 
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8. Descrizione delle Misure previste in merito al monitoraggio e al controllo degli impatti ambientali 

significativi derivanti dall’attuazione del PRGRU 

 

Il presente capitolo descrive le misure previste per il monitoraggio degli effetti ambientali significativi del 

PRGRU come previsto dall’art. 9, comma 1 lett. c) e dall’art. 10 della Direttiva Comunitaria 2001/42/CE 

concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente, recepita a livello nazionale 

dal D. Lgs 152 del 2006 e s.m.i. e a livello regionale dalla DGR 203 del 2010. 

Il dettato normativo prevede che per i piani o programmi sottoposti a valutazione ambientale siano adottate 

specifiche misure di monitoraggio ambientale dirette al controllo periodico degli effetti ambientali significativi e 

alla verifica del raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale prefissati, al fine di individuare ed 

adottare eventuali misure correttive ritenute opportune, in fase di attuazione del piano o programma. Scopo del 

monitoraggio ambientale è, pertanto, oltre a verificare, ai fini della conferma, la coerenza degli obiettivi di Piano 

con gli obiettivi di sostenibilità ambientale, quello di intercettare eventuali impatti significativi sull’ambiente 

derivanti dall’attuazione del piano stesso, individuarne le cause, per adottare le opportune misure di ri-

orientamento con il fine di adeguarne o potenziarne le azioni.  

Il monitoraggio ambientale permette, quindi, di verificare e aggiornare le valutazioni sviluppate nella fase ex ante 

e rappresenta un aspetto sostanziale del carattere strategico della procedura di VAS, trattandosi di una fase 

propositiva dalla quale trarre indicazioni per il progressivo riallineamento dei contenuti del piano agli obiettivi di 

sostenibilità ambientale, attraverso eventuali azioni correttive/migliorative; in tal senso si configura come un 

fondamentale sistema di supporto alle decisioni (Decision Support System). Rappresenta, infine, uno strumento 

importante per favorire i processi di comunicazione e di diffusione delle informazioni in materia di ambiente e di 

sviluppo sostenibile, e, a regime, uno strumento che consente di rendicontare e informare sulle realizzazioni, sui 

risultati e sugli impatti significativi del piano, in merito a tematiche di elevata rilevanza.  

 

8.1 Programma di monitoraggio ambientale 

In Regione Campania, in considerazione della rilevanza che il tema del monitoraggio ha assunto nella prassi 

amministrativa e nel dibattito tecnico-scientifico in materia di valutazione delle politiche e degli interventi, gli 

“Indirizzi operativi e procedurali per lo svolgimento della VAS in regione Campania” (approvati con la DGR 203 

del 2010) forniscono indicazioni operative sottolineando che “sulla base di quanto proposto nel rapporto ambientale e 

delle indicazioni eventualmente contenute nel parere di compatibilità ambientale, contestualmente all’approvazione del piano o 

programma, deve, quindi, essere approvato, come parte integrante del piano, un programma di misure di monitoraggio ambientale, nel 

quale siano specificate le modalità di controllo degli effetti ambientali e di verifica del raggiungimento degli obiettivi ambientali stabiliti 
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dal piano o programma, anche attraverso l’utilizzo di specifici indicatori opportunamente selezionati allo scopo, nonché adeguati alla 

scala di dettaglio e al livello attuale delle conoscenze”. 

Coerentemente con il disposto normativo di cui all’art. 18 del D.Lgs. 152 del 2006 e s.m.i che individua il 

soggetto responsabile del monitoraggio ambientale nell’Autorità procedente il quale ne assicura l’attività “in 

collaborazione con l’Autorità competente anche avvalendosi del sistema delle Agenzie ambientali e dell’Istituto 

Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale”, il monitoraggio ambientale del PRGRU è in capo alla DG 

52 05 - Direzione Generale per l’Ambiente e l’Ecosistema, in qualità di Autorità procedente e proponente. 

L’attività di monitoraggio ambientale verrà effettuata con frequenza triennale, preliminarmente alla verifica di 

validità del PRGRU, con il supporto operativo di un gruppo di lavoro appositamente nominato dalla DG 52 05.  

Strumento cardine per lo svolgimento dell’attività è il popolamento di un set di indicatori “ambientali” 

predefiniti. 

 

Le attività di Monitoraggio Ambientale includono e si integrano con quelle relative al monitoraggio annuale 

dell’attuazione del PRGRU (cfr cap. 20 del PRGRU). Deve rilevarsi, infatti, che per la tematica oggetto di 

pianificazione – rifiuti – ciascun indicatore individuato per il monitoraggio dell’attuazione del Piano è già, di per 

se, rappresentativo di aspetto ambientale e del relativo impatto. Tale integrazione procedurale deve riguardare 

anche gli aspetti informativi, al fine di ottenere la condivisione delle informazioni necessarie da parte di tutti i 

soggetti interessati alle attività di attuazione delle azioni di Piano. In sede di monitoraggio ambientale, pertanto, la 

documentazione di reportistica dovrà includere, integrandola, la relazione sullo stato di attuazione del PRGRU. 

Al fine di integrare al meglio la verifica del raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale con quella 

degli obiettivi generali del piano e di analizzare l’interazione degli effetti ambientali e degli effetti territoriali, 

sociali ed economici, anche con gli effetti derivanti dall’attuazione degli altri piani e programmi di settore, ci si 

avvarrà anche del realizzando Sistema I.Ter Campania “Anagrafe delle entità e degli eventi territoriali” sistema 

informativo territoriale geo-referenziato, in grado di gestire contemporaneamente informazioni relative al 

contesto ambientale di riferimento e al processo di attuazione della pianificazione, configurandosi come un vero 

e proprio sistema di supporto alle decisioni in materia di gestione integrata dei rifiuti (Decision Support System) 

in primis, e, in generale, di gestione ambientale sostenibile. 

Il monitoraggio ambientale, per le sue finalità, si articolerà lungo due filoni di attività: il monitoraggio del 

contesto che tiene sotto osservazione la situazione ambientale ed eventuali scostamenti, sia positivi che negativi, 

rispetto allo scenario di riferimento descritto in fase ex ante nel Rapporto Ambientale e il monitoraggio degli 

effetti che verifica le prestazioni ambientali del piano e delle attività da questo realizzate. Il confronto fra la 

variazione nel contesto ambientale e le informazioni elaborate relativamente alle prestazioni del piano 

costituiscono la base della valutazione di efficacia ed efficienza del PRGRU in campo ambientale. 
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Il set predefinito di indicatori per il monitoraggio ambientale si articola, pertanto, in due diverse categorie: 

Indicatori di stato: espressi come grandezze assolute o relative, usati per la caratterizzazione della situazione 

ambientale. Con riferimento al modello logico DPSIR dell’Agenzia Europea dell’Ambiente, gli indicatori 

descrittivi del contesto possono quantificare: Determinanti; Pressioni sull’ambiente; Stato; Impatti sulla salute e 

sulla qualità della vita; Risposte; 

Indicatori di processo: che comprendono indicatori di realizzazione delle azioni, risultato ed impatto che 

permettono di verificare il raggiungimento/la conferma della coerenza del Piano con gli obiettivi di sostenibilità 

ambientale in termini di efficacia, anche in rapporto alle risorse impiegate e alle tipologie di attività realizzate 

(efficienza ambientale del Piano). 

Tra gli indicatori descrittivi, da utilizzare per l’aggiornamento del contesto ambientale (indicatori di stato), 

particolare importanza assumono quelli già adoperati nella descrizione delle singole componenti (cfr. cap. 3). 

Potranno, però, essere ulteriormente integrati nel momento in cui, in sede di monitoraggio ambientale, si presenti 

la necessità di ridefinire le tematiche connesse a specifici ambiti territoriali o ambientali di particolare interesse 

per la gestione del ciclo dei rifiuti (si pensi alla localizzazione dei nuovi impianti) o si evidenzino particolari 

criticità in fase di attuazione. 

Gli indicatori di processo sono più complessi da definire in quanto devono riferirsi alle componenti ambientali, 

monitorate attraverso gli indicatori di stato, nell’incrocio con le azioni che verranno realizzate nell’ambito 

dell’attuazione del PRGRU (azioni per la riduzione, per il riciclo e il recupero, realizzazione di impianti, ecc.), in 

modo tale da “misurare” gli effetti che queste azioni producono in relazione alla variazione del contesto 

ambientale di riferimento e agli obiettivi generali e specifici del piano. La definizione e l’analisi degli indicatori di 

processo consente, in ultima istanza di verificare il raggiungimento degli obiettivi generali dello strumento di 

pianificazione e di mettere in relazione questi obiettivi con quelli di sostenibilità ambientale.  

L’implementazione del piano di monitoraggio consente di organizzare le informazioni correlando le realizzazioni 

con i risultati, gli impatti del piano e le variazioni del contesto territoriale di riferimento, permettendo di 

verificare anche l’efficacia degli strumenti di integrazione ambientale in fase di attuazione delle azioni (criteri di 

selezione o di priorità, misure di mitigazione o compensazione, prescrizioni della VIA ecc.), fornendo le 

informazioni di base necessarie a valutare le relazioni fra la logica di realizzazione degli interventi con 

l’evoluzione dello stato delle componenti ambientali.  
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8.2 Sistema di Indicatori  

Nell’ambito del piano di monitoraggio viene individuato un primo set di indicatori di stato ambientale il cui 

aggiornamento rappresenta la base necessaria, anche se non sufficiente, per il monitoraggio ambientale del 

PRGRU. 

Per la componente Rifiuti Urbani, tematica a diretta finalità ambientale ed oggetto della pianificazione in atto, il 

monitoraggio ambientale contemplerà gli stessi Indicatori selezionati per il monitoraggio dell’attuazione del 

PRGRU. 

La valutazione degli esiti del monitoraggio ambientale potrebbe evidenziare scostamenti significativi tra le 

previsioni effettuate in sede di Valutazione Ambientale ex ante e l’andamento reale dello stato dell’ambiente, 

identificando le cause nel mancato o parziale perseguimento degli obiettivi di sostenibilità, o degli effetti 

ambientali negativi imprevisti. In tal caso la fase di correzione avrà il compito di colmare i suddetti 

allontanamenti. Tale fase, quindi, è volta a segnalare, sulla base dei risultati delle precedenti valutazioni, su quali 

aspetti del Piano è opportuno eventualmente intervenire e con quale modalità. Il fine ultimo dell’intero processo 

di monitoraggio, infatti, è la predisposizione di azioni di correzione, mitigazione e compensazione volte a 

garantire la coerenza delle azioni del PRGRU con i propositi di perseguimento della sostenibilità ambientale 

dettati dalla VAS. 

Le fasi di seguito descritte sono da intendere come fasi di lavoro che ciclicamente accompagneranno le attività. 

Rappresentano quindi una traccia di riferimento che scandisce le attività da svolgere per il monitoraggio 

ambientale del ciclo dei rifiuti, una sorta di linea guida per i componenti tecnici che verranno coinvolti 

operativamente.  

Fase 1: Acquisizione dei dati e delle informazioni ambientali ed implementazione nel sistema informativo del 

PRGRU 

Fase 2: Elaborazione dei dati e degli indicatori e restituzione geografica delle informazioni 

Fase 3: Analisi e valutazione dei dati rilevati 

Fase 4: Predisposizione del Report di Monitoraggio ambientale del Piano 

La predisposizione del Report di Monitoraggio Ambientale dovrà rispondere alla duplice funzione di informare 

le autorità con specifiche competenze ambientali e il pubblico sulle ricadute ambientali generate dall’attuazione 

del Piano e di fornire al decisore uno strumento in grado di evidenziare tempestivamente gli effetti positivi, 

negativi o imprevisti, al fine di consentire l’adozione di opportune misure correttive. Le informazioni contenute 

nei report potranno essere restituite sotto forma di: testi, tabelle, grafici, cartografie/mappe. 


